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Il  rafforzamento  del  Comitato. 


Costantinopoli,  agósto  1913. 

Le  azioni  della  Turchia  sono  in  rialzo.  La  follìa 
bulgara,  che  ha  costituito  la  fortuna  della  Grecia, 
della  Serbia  e  della  Rumenia,  ha  arrecato  un  for- 
tissimo beneficio  anche  a  Costantinopoli.  Anzi,  se 
si  considera  bene,  Futilità  della  disfatta  bulgara  è 
stata  molto  più  grande  per  la  Turchia  che  per  gli 
alleati  cristiani,  perchè  questi  erano  intatti  o  vit- 
toriosi e  ingranditi,  mentre  la  Turchia  era  per- 
dente e  mutilata. 

La  ripresa  di  Adrianopoli  e  della  riva  sinistra 
della  Maritza  s1  imponeva  alla  Turchia,  dal  mo- 
mento ch7era  possibile,  come  un  imperioso  dovere, 
come  una  necessità  istintiva.  Dà  jjrova  insigne  di 
moderazione  il  Governo  ottomano,  dichiarando  che 
si  vuole  limitare  alla  rioccupazione  della  Tracia 
orientale.  Le  stesse  ragioni  che  giustificano  il  suo 
ritorno  alla  Maritza,  legittimerebbero  ampiamente 
la  ripresa  del  rimanente  della  Tracia  che  i  Greci 
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vanno  evacuando,  in  obbedienza  al  Trattato  di 
Bucarest,  e  che  i  Bulgari  non  possono  difendere. 

Gli  effetti  di  questa  riconquista  sono  eli  impor- 
tanza'capitale  pel  paese,  e,  più  ancora,  pel  partito 
che  lo  governa.  Il  popolo  turco,  colla  sua  rasse- 
gnazione naturale  ai  decreti  della  divina  provvi- 
denza, aveva  già  piegata  la  testa  al  Trattato  di 
Londra,  che  gli  strappava  Adrianopoli.  L'insperato 
ritorno  nella  piazzaforte  eroicamente  perduta  gli 
è  più  caro  che  una  conquista  nuova. 

Da  Maometto  V  all'ultimo  hamal,  tutti  i  Turchi 
sono  concordi  nella  volontà  di  non  più  perdere 
Adrianopoli.  In  ogni  centro  dell'Impero  si  riuni- 
scono comizi  e  assemblee  per  scongiurare  il  Go- 
verno a  non  abbandonare  la  città  riconquistata.  A 
Smirne  Mussulmani  e  non  Mussulmani  hanno  fra- 
ternizzato, come  ai  giorni  della  Rivoluzione,  e  la 
Croce  e  la  Mezzaluna  si  sono  intrecciate  sui  muri 
e  nelle  strade  per  invocare  la  salvezza  di  Adria- 
nopoli. L'antico  scoramento  è  passato,  ed  ha  ceduto 
ii  posto  ad  un'aspettazione  confidente,  ad  una  calma 
speranza.  Se  la  prima  capitale  europea  degli  Osmanli, 
se  le  tombe  dei  vecchi  sultani  conquistatori  sono 
così  facilmente  sfuggite  ai  Cristiani,  segno  è  che 
Allah,  che  le  aveva  conquistate  con  tanto  sangue, 
non  è  più  corrucciato  coi  suoi  fedeli  e  prepara  al- 
l'Islam giorni  migliori. 

Ma  l'effetto  più  fortificante  della  ripresa  di  Adria- 
nopoli T  ha  risentito  il  Governo.  Il  Governo  è  il 
Gomitato  Unione  e  Progresso.  La  sjia  situazione 
ora  (piasi  disperata.  I  suoi  nomini  arano  sfiduciati. 
Si  sentivano  impari  alla  terribile  opera  di  riorga- 
nizzazione che  li  attendeva.  Le  difficoltà  si  accur 
nudavano  da  tutte  Le  parti:  le  finanze  esauste,  le 


IL  RAFFORZAMENTO   PEL  COMITATO 


3 


grandi  Potenze  esigenti,  voraci,  implacabili,  il 
paese  spremuto,  spossato,  atono.  Ma  più  che  tutto 
era  scoraggiante  la  coscienza  che  il  disastro  era 
irrimediabile,  che  tutti  gli  sforzi  sarebbero  stati 
inani  di  fronte  all'immensità  dell'opera  di  rigene- 
razione che  bisognava  pure  intraprendere  per  non 
perire.  Quando  gli  uomini,  guardando  in  faccia  una 
situazione,  comprendono  che  non  possono  più  nè 
dominarla  nò  ripararla,  smarriscono  fede  ed  ini- 
ziativa, e  si  ritraggono  dal  mondo  —  od  aspettano 
passivamente  dagli  avvenimenti,  dal  caso,  dal 
giorno  che  passa  l'ispirazione  e  la  volontà  d'agire. 

Gli  uomini  del  Comitato  Unione  e  Progresso  si 
dibattevano  in  questa  angosciosa  situazione  quando 
scoppiò  la  guerra  fra  gli  alleati.  Dopo  una  setti- 
mana, era  certo  ohe  la  Bulgaria  dovevà  ripiegare 
dentro  le  antiche  frontiere.  Tutta  la  Tracia  era 
abbandonata  dallo  truppe  di  Eie  Ferdinando.  Ad 
Adrianopoli  rimase  ini  battaglione  per  custodire 
la  bandiera  ed  affermare  il  dominio  bulgaro.  Il 
Partito  Giovane  Turco  si  sentì  comò  il  soffocato, 
a  crii  giujnge  improvvisa  un'ondata  d'aria  libera  e 
forte.  Si  ritrovò.  Non  aveva  fatto  il  colpo  di  mano 
contro  il  governo  di  Kiamil  Pascià,  per  impedire 
la  vergogna  della  cessione  di  Adrianopoli  ai  Bul- 
gari ?  Ebbene,  ecco:  Adrianopoli  era  là,  sui  suoi 
tre  fiumi  schiumosi,  vuota  di  nemici,  colle  braccia 
tese  verso  Stambul,  invocante  il  ritorno  degli  an- 
tichi dominatori.  Non  si  perdette  un  giorno.  Le 
truppe  mobilitate  per  la  guerra,  che  non  erano 
state  congedate,  furono  immediatamente  riconcen- 
trate e  spedite  al  Nord.  Dopo  una  decina  di  giorni 
la  Mezzaluna  sventolava  dagli  altissimi  minareti 
della  moschea  del  sultano  Selim. 
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E  il  Comitato  Unione  e  Progresso  vide  risorgere 
la  fede  in  sè.  Bisogna  aver  disperato,  per  com- 
prendere che  cosa  è  la  speranza.  Le  energie  ne 
sono  moltiplicate  :  rendono  tutto  quello  che  non 
hanno  dato  nella  loro  eclisse.  Il  Partito  Giovane 
Turco,  dal  giorno  in  cui  Enver  Bey  è  rientrato  in 
Adrianopoli,  ricrede  in  sè  e  nella  sua  missione. 

Le  mie  prime  indagini  qui  hanno  avuto  per  og- 
getto precisamente  la  consistenza  del  Governo.  Si 
deve  incominciare  dalla  base.  Se  il  Governo  è  de- 
bole, scosso,  minato  dai  partiti  interni,  senza  so- 
stegno nel  paese,  senza  fiducia  nelle  proprie  forze, 
tutto  il  quadro  dell'Impero  s'illumina  di  luci  fosche. 
Le  informazioni  che  ho  raccolto  sono  favorevoli  al 
Governo.  Non  ho  trovato  uno  che  non  mi  dicesse 
che  il  Comitato  si  è  poderosamente  consolidato  in 
quest'ultimo  mese.  Il  partito  Giovane  Turco  non 
ha  mai  riunito  tanti  suffragi  propizi  dopo  la  Bi- 
voluzione  del  1908. 

La  cospirazione  contro  Mahmud  Scefket  Pascià,  a 
cui  non  fu  forse  estranea  qualche  grande  Potenza 
interessata  a  rovesciare  il  regime  esistente,  ha  sost  an- 
zialmente  giovato  al  Comitato  Unione  e  Progresso. 
Il  Comitato  ha  dovuto  far  giustizia  :  e,  insieme 
colla  giustizia,  come  qualsiasi  partito  minacciato 
che  sappia  conservarsi  al  potere,  ha  fatto  della 
profilassi.  S'è  liberato  di  tutti  gli  avversari  dichia- 
rati o  sospetti.  S'è  fatto  il  vuoto  intorno.  Dodici 
cospiratori,  fra  cui  un  principe  de]  sangue,  sono 
stati  impiccati  in  carne  ed  ossa:  altri  (lodici  sono 
stati  ginsi  iziati  in  effigie:  con  una  forma  od  un'altra 

un  migliaio  di  persone  è  stato  mandato  in  esilio. 
Ora  il  Comitato  è  padrone  del  campo:  tutti  i  suoi  no- 
mici sono  all'estero,  in  condizioni  di  fare  poco  male. 
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Il  giorno  in  cui  Adrianopoli  è  diventata  ri  occu- 
pabile, questa  situazione  è  stata  molto  utile  al 
Comitato.  Esso  ha  potuto  consacrarsi  interamente 
alle  nuove  operazioni  militari,  senza  temere  com- 
plicazioni interne.  Le  Potenze  contrarie  alla  rioc- 
cupazione della  piazzaforte  non  ebbero  un  partito 
di  opposizione  a  cui  appoggiarsi  per  creare  imba- 
razzi al  Governo.  Effettuata  l'occupazione,  il  par- 
tito fu  immediatamente  e  potentemente  rinvigorito, 
per  afflusso  di  forze  da  fuori  e  da  dentro,  nel  modo 
cfee  abbiamo  veduto. 

E  qui  non  -  è  forse  superfluo  osservare  che  la 
prima  congiura  del  Comitato,  contro  il  Governo  di 
Kiamil  Pascià  e  L'assassinio  di  Nazim  Pascià  in 
eerto  modo  prepararono  la  riconquista  di  Adria- 
nopoli. Sciùkri  Pascià  resisteva  ancora  in  Adria- 
nopoli. quando  Kiamil  aveva  già  deciso  di  ordi- 
nine ai  delegati  ottomani  a  Londra  di  cedere  la 
città  ai  Bulgari.  La  caduta  di  Kiamil  ed  il  ritorno 
aì  potere  dei  Giovani  Turchi  riaprirono  le  ostilità. 
Durante  questo  secondo  periodo  della  guerra  si 
manifestarono  le  prime  crepe  nel  blocco  degli  al- 
leati. Fu  precisamente  sotto  le  mura  di  Adriano- 
poli  assediata  olio  scoppiarono  i  primi  gravi  dissensi 
fra  Serbi  e  Bulgari.  Quattro  mesi  di  più  di  guerra 
consentirono  lo  sviluppo  dei  contrasti  fra  gli  al- 
leati e  la  formazione  dell'intesa  fra  Serbi,  Greci  e 
Rumeni,  che  rovinò  i  Bulgari  e  liberò  Adrianopoli. 
Sciukri  Pascià  difese  la  sua  fortezza  fino  agli 
estremi  limiti  del  possibile.  Caduta  la  città,  i  Gio- 
vani Turchi  dovettero  firmare  a  Londra  il  trattato, 
per  cui  tutta  la  Macedonia  e  la  Tracia  fino  alla 
linea  Enos-Midia  furono  cedute  agli  alleati.  Ma 
nell'istante  medesimo  in  cui  si  firmava  il  trattato. 
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erano  già  in  piena  azione  le  forze  che  disgrega-  • 
vano  l'alleanza,  annientavano  la  Bulgaria,  e  met- 
tevano Aclrianopoli  alla  mercè  dei  Turchi.  Queste 
forze  erano  state  messe  in  movimento  dal  colpo 
di  mano  di  Enver  Bey  su  Kiamil  e  Nazim  Pascià. 
I  Giovani  Turchi  possono  quindi  vantarsi  di  aver 
resa  possibile  la  riconquista  di  Adrianopoli,  impe- 
dendone la  cessione  quando  era  possibile  ancora 
difenderla  per  lunghi  mesi,  e  offrendo  quindi  alla 
rivalità  fra  gli  antichi  alleati  il  tempo  di  rivelarsi 
e  di  determinare  il  crollo  della  Bulgaria. 

La  riconquista  di  Adrianopoli  ha  quindi  per  il 
Comitato  Unione  e  Progresso,  per  l'esercito  che  lo 
sostiene,  e  per  il  Governo  che  ne  è  l'emanazione 
un'  importanza  così  fondamentale  che  nulla  al 
mondo,  lo  sappia  bene  l'Europa,  potrà  indurli  a 
rinunciarvi.  Preferiranno  la  guerra,  preferiranno 
T annientamento.  Questa  determinazione  è  così  pro- 
fonda, così  radicata  in  tutti,  che  è  superfluo  stare 
a  documentarla.  Ancora  ieri  Enver  Bey  scriveva 
ai  giornali  da  Adrianopoli  :  u  Io  ripeto  il  mio  sin- 
cero impegno:  No,  noi  non  abbandoneremo  Adria- 
nopoli! „.  L'azione  prossima  della  Turchia  sarà 
tutta  tesa  a  questo  scopo.  La  Turchia  ha  ora  sotto 
le  armi  250.000  uomini  bene  armati  ed  equipag- 
giati. Li  [aricierà  contro  chiunque  voglia  ripren- 
derle Adrianopoli.  La  Russia  può  muoversi  dalla 
Transcaucasia.  I  Turchi  perderanno  l'Asia  Minore, 
si  ridurranno  a  quello  che  è  loro  rimasto  in  Eu- 
ropa, Tra,  la  Maritza,  gli  Stretti  ed  il  Mar  Nero, 
ma  si  terranno  avvinghiati  ad  Adrianopoli.  Una 
simile  determinazione  è  una  l'orza  che  incute  ri- 
spetto. Infat  ti  Le  Potenze  non  mostrano  gran  voglia 
di  passare  alle  misure  coercitive  per  sloggiare  i 
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Turchi  da  Adrianopoli,  e  la  stessa  Russia  si  di- 
chiara contraria  ad  un'azione  isolata  contro  la 
Turchia. 

Questa  è  la  situazione  esteriore  dell'Impero  Ot- 
tomano alla  chiusura  della  Conferenza  di  Londra 
ed  alla  firma  del  Trattato  di  Bucarest:  un  Governo 
rialzato  di  prestigio,  che  ha  indirettamente  prepa- 
rato e  direttamente  eseguito  la  riconquista  di 
Adrianopoli,  che  ha  ripreso  confidenza  in  se,  ofce 
ha  allontanato  gli  avversari  interni,  ed  è  quindi 
forte  a  sufficienza  per  restare  al  timone  del  paese; 
un  paese  che.  dal  rassegnato  abbattimento  in  cui 
vìveva,  è  passato  alla  calma  aspettazione  di  giorni 
migliori,  perchè  ha  recuperato  il  frammento  d'Eu- 
ropa a  cab  teneva  di  più.  E  questo  frammento,  si 
noti  bene,  basta  perchè  la  Turchia  rimanga  una 
grande  Potenza  militare  europea.  Se  la  frontiera 
dell1  Erghené  era  puramente  difensiva,  ed  eselù- 
deva la  Turchia  dal  Continente,  la  nuova  fron- 
tièra fra  la  Maritza,  Adrianopoli  e  Kirkilisse  le 
permette  di  assumere  quando  voglia  l'offensiva, 
di  invadere  gli  Stati  vicini,  e  quindi  consente  alla 
Sublime  Porta  di  prendere  parte  attiva  alla  poli- 
tica balcanica. 

LTtalia,  che  ormai  ha  —  e  lo  vedremo  in  modo 
incontestabile  nello  studio  di  questo  paese  —  un'ar- 
monia totale  di  interessi  colla  Turchia,  deve  pren- 
dere ben  atto  della  nuova  situazione.  Sarebbe  il 
colmo  della  follìa  da  parte  nostra  svolgere  una 
politica  attiva  contro  V  interesse  dominante  della 
Turchia  d'oggi,  che  è  la  conservazione  di  Adria- 
nopoli. Se  altri,  persuaso  dai  suoi  interessi  parti- 
colari, vuol  fare  pressioni  sulla  Sublime  Porta,  lo 
faccia  :  noi,  che  abbiamo  interessi  diametralmente 
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opposti,  ci  asteniamo.  Dopo  tutto,  un  siffatto  in- 
tervento sarebbe  iniquo  nel  fondo,  perchè  non  vi 
è  ragione  al  mondo  perchè  la  Turchia  non  debba 
godere  dei  fatti  nuovi  che  si  sono  svolti  nei  Bal- 
cani ,  mentre  ciò  è  liberamente  consentito  alla 
Grecia,  alla  Serbia,  alla  Rumenia  :  e  sarebbe  as- 
surdo nei  risultati,  perchè  ci  guadagnerebbe  la  ri- 
conoscenza problematica  e  insignificante  della  Bul- 
garia, mentre  ci  scatenerebbe  contro  le  ire  giuste 
ed  efficaci  della  Turchia. 

E  sarebbe  anche  conveniente  che  si  cessasse  in 
Italia  di  unirsi  al  coro  internazionale  dei  vituperi 
contro  i  Giovani  Turchi.  I  Giovani  Turchi  possono 
aver  commesso  degli  errori.  Non  tocca  a  noi  an- 
darli a  cercare  colla  lanterna.  Non  siamo  i  giudici 
del  Giudizio  inqaricati  di  sentenziare  sui  vivi  e 
sui  morti. 

I  Giovani  Turchi  sono  sensibilissimi  a  questi 
attacchi  :  e  sono  grati  a  chi  glieli  risparmia.  Non 
dimentichiamo  che  il  Comitato  detiene  per  il  mo- 
mento in  Turchia  tutti  i  poteri,  ed  ha  tutte  le 
probabilità  di  conservarli  per  lungo  tempo.  Esso 
ha  verso  di  noi  ricordi  recenti  ed  amari,  che  noi 
dobbiamo  cancellare,  per  iniziare  seriamente  il 
nuovo  periodo  dei  buoni  rapporti.  Il  Turco  è  tenace, 
lento  nei  suoi  spostamenti  psicologici,  diffidente. 
Dobbiamo  dimostrargli  colle  parole  e  coi  fatti  che, 
risoluta  la  questione  della  Libia,  non  esiste  più  fra 
noi  che  concordia  d'intenti  e  d'interessi.  Il  nostro 
Governò  s'è  messo  risolutamente  per  questa  via. 
E  dovere  di  tutti,  a  cominciare  dalla  stampa,  di 
aiutarlo.  Lanciare  a  cuor  leggero  da  un  giornale 
le  solile  invettive  contro  il  Comitato  rallenta  e 
pregiudica  l'opera-  del  Governo  e  della  diplomazia). 
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I  Giovani  Turchi  seguono  attentamente  ciò  che'si 
stampa  sul  loro  conto  in  Europa.  11  giorno  in  cui 
il  Gran  Vizir  può  dolersi  col  nostro  ambasciatore 
Garroni  di  uno  sgarbo  non  provocato  e  non  giu- 
stificabile comparso  sopra  un  giornale  del  Regno 
all'indirizzo  del  Comitato,  in  quel  giorno  il  mar- 
chese Garroni  vede  ricostituirsi  intorno  una  sottile 
crosta  di  gelo,  che  rende  più  difficile  il  suo  lavoro, 
più  problematico  il  suo  successo. 

I  Giovani  Turchi  affrontano  in  questo  momento 
la  fase  decisiva  della  loro  attività  politica.  Il 
compito  che  li  aspetta  è  di  una  serietà  senza 
pari.  Essi  devono  combattere  in  condizioni  d'inau- 
dita difficoltà.  Vedremo  nei  capitoli  seguenti  che 
cosa  significhi  governare  in  questo  paese,  sotto 
gl'innumerevoli  e  ferrei  vincoli  che  vi  hanno  sta- 
bilito le  grandi  Potenze.  La  Turchia  non  è  uno 
Stato  a  piena  sovranità  :  è  uno  Stato  interdetto, 
con  un'  infinità  di  tutori,  che  cercano  soltanto  di 
sfruttarlo  nel  proprio  interesse  esclusivo.  Di  questo 
bisogna  ricordarsi  per  giudicare  gli  uomini  che 
hanno  la  dura  sorte  di  governare  a  Costantinopoli. 


Il  pupillo  e  i  tutori. 


Costantinopoli,  agosto. 

È  incontrastabile  che  la  razza  turca  ha  minime 
doti  di  Governo.  Non  sa  battersi  cogli  Occidentali. 
Non  sa  liberarsi  dal  loro  giogo,  assorbendone  i 
metodi  e  la  civiltà.  Se  i  Turchi  possedessero  la  ri- 
cettività dei  Giapponesi  non  vi  sarebbe  mai  stata 
una  questione  d'Oriente.  I  Turchi  come  popolo  non 
posseggono  neppure  l'istinto  di  conservazione.  E 
infatti  avvenuto  che,  non  durante  la  loro  marcia 
indietro  in  Europa,  ma  nel  periodo  più  luminoso 
della  loro  potenza,  essi  hanno  concesso  agli  Stati 
cristiani  quelle  armi  che  li  hanno  ridotti  nelle  con- 
dizioni in  cui  li  vediamo.  Le  basi  del  regime  ca- 
pitolare non  furono  strappate  ad  un  Sultano  della 
decadenza:  furono  volontariamente  largite  a  Fran- 
cesco I  da  un  Imperatore  che  si  chiamava  Solimano 
il  Magnifico,  che  mise  L'assedio  a  Vienna;  ed  erano 
state  precedute  da  concessioni  analoghe  ai  Vene- 
ziani ed  ai  Genovesi,  i  più  fieri  nemici  che  la  Mez- 
zaluna abbia  avuto  in  Europa.  Un  errore  simile  è 
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l'indice  di  una  irreparabile  incapacità  ad  orientarsi 
nella  lotta  per  esistere. 

Il  regime  capitolare  s'è  sviluppato  lentamente, 
anno  per  anno,  nelle  libre  profonde  dell'Impero 
ottomano,  ha  preso  proporzioni  sempre  più  vaste, 
è  diventato  un  immenso  cancro  che  corrode  il  cer- 
vello ed  il  cuore  dello  Stato,  e  lo  abbandona  senza 
forze  agli  assalti  dei  nemici  esternile  delle  forze 
disintegratrici  interiori. 

Io  non  so  se  Lord  Cromer,  creato  Gran  Vizir 
colla  facoltà  di  circondarsi  dei  migliori  tecnici  di 
governo  che  esistono  in  Europa,  ma  coll'obbligo 
di  sottostare  a  tutte  le  limitazioni  di  sovranità,  a 
tutte  le  autentiche  schiavitù  che  i  governanti  turchi 
devono  accettare  quando  salgono  al  potere,  po- 
trebbe mutare  sostanzialmente  la  situazione  del- 
l'Impero. Io  credo  che  in  capo  acl  un  anno  rasse- 
gnerebbe, più  indignato  che  disperato,  le  sue 
dimissioni  al  Sultano. 

In  Europa,  quando  si  parla  di  capitolazioni,  si 
pensa  (piasi  esclusivamente  alla  giurisdizione  con- 
solare. 1  Turchi  hanno  abdicato  alla  potestà  di 
giudicare  i  sudditi  degli  Stati  cristiani,  che  cadono 
quindi  sotto  la  giurisdizione  dei  consoli.  Questo 
stato  di  cose  non  solleva  la  ribellione  di  nessuno. 
La  giustizia  turca  non  ha  mai  dato  affidamenti 
tali  di  equità  e  di  incorruttibilità,  per  cui  si  debba 
piangere  perchè  i  nostri  connazionali  le  sono  sot- 
tratti e  sottoposti  al  giudizio  di  uomini  del  nostro 
paese,  secondo  le  leggi  del  nostro  paese.  Che  le 
autorità  turche  non  possano  arrestare  un  Italiano, 
penetrare  nella  sua  abitazione  e  perquisirla,  sono 
tutte  cose  che  ci  rallegrano:  se  la  giustizia  turca 
non  ha  mai  suscitato  la  nostra  ammirazione,  la 
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polizia  turca  ci  è  sempre  parsa  un'istituzione  troppo 
ligia  agli  ordini  di  un  potere  politico  senza  con- 
trollo, perchè  non  si  debba  desiderare  che  l'opera, 
sua  sia  riservata  ai  sudditi  ottomani. 

Infatti  i  Turchi  più  intelligenti  e  più  equi  non 
sono  affatto  contrari  al  regime  capitolare  in  ma- 
teria di  giurisdizione.  Essi  intendono  che  i  loro 
organi  giudiziari  e  di  polizia  offrono  troppo  scarse 
garanzie  di  buon  funzionamento,  perchè  in  questo 
campo  possano  osare  di  chiedere  innovazioni  al- 
l'Europa. Essi  vedono  d'altra  parte  che  la  giuris- 
dizione consolare  funziona  in  modo  soddisfacente, 
che  i  delitti  sono  di  regola  repressi  con  sentenze 
giuste,  che  le  cause  civili  e  commerciali  sono  risolte 
in  modo  che  soddisfa  le  parti:  e,  per  quanto  pos- 
sano desiderare  che  in  un  giorno  non  lontano 
questo  importante  frammento  di  sovranità  perduta 
sia  loro  restituito,  pel  momento  accettano  senza 
dolersi  lo  stato  di  fatto  esistente. 

Ciò  che  ai  Turchi  pare  ingiustificabile,  insoppor- 
tabile, esoso,  sono  le  ripercussioni  finanziarie  del 
regime  capitolare.  Il  Governo  ottomano  è,  per  le 
capitolazioni,  come  un  minorenne:  non  ha  la  libera 
disposizione  delle  risorse  dello  Stato.  I  suoi  tu- 
tori gli  proibiscono  di  tassare  i  sudditi  esteri. 
Gli  stranieri  devono  pagare  le  imposte  immobi- 
liari, ma  sono  assolutamente  immuni  dal  temcfhi, 
che  equivale  alla  nostra  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile. Un  Italiano  che  lavora  e  vive  a  Londra  è 
sottoposto  alVincom,e-ta%\  ciò  è  giusto,  perchè  egli 
godè  i  benefici  della  civiltà  che  gli  assicura  lo 
Staio  inglese:  e  infatti  l'Italiano  paga  e  uou  si 
lamenta.  A  Costantinopoli  l'Italiano,  il  Francese^ 
il  Russo,  il  Tedesco^  irGreco,  tutti  quanti  lavorano 
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e  s'arricchiscono,  e,  se  non  hanno  beni  immobili, 
non  pagano  un  centesimo  allo  Stato.  Perchè?  Una 
giustificazione  a  questo  privilegio  non  si  può  as- 
solutamente trovare.  Le  sue  conseguenze  finanziarie 
sono  gravissime,  perchè  in  Turchia  le  professioni 
liberali,  il  commercio,  l'industria,  la  ricchezza  mo- 
bile, sono  quasi  esclusivamente  in  mani  straniere. 
Il  i emetta  perdi1  almeno  i  tre  quarti  del  suo  ren- 
dimento. Che  farebbe  un  ministro  delle  finanze  in 
Italia  se  i  tre  quarti  del  gettito  della  ricchezza 
mobile  non  si  potessero  riscuotere?  Come  combi- 
nerebbe il  bilancio  dello  Stato,  come  farebbe  andar 
d'accordo  l'entrata  e  la  spesa? 

Andiamo  avanti.  Un  utile  ragguardevole  potrebbe 
essere  rappresentato  dalle  entrate  postali.  Orbene  : 
in  tutte  le  grandi  città  dell'Impero,  le  grandi  Po- 
tenze hanno  i  loro  uffici,  che  con  i  propri  impie- 
gati ed  i  propri  francobolli  sbrigano  il  servizio 
postale  colla  Turchia.  V'è  così  una  posta  italiana, 
una  posta  francese,  una  posta  tedesca,  una  posta 
austriaca,  una  posta  russa,  una  posta  inglese.  Tutta, 
si  può  dire,  la  corrispondenza  della  Turchia  con 
l'estero  passa  per  questi  uffici.  Le  grandi  città  — 
dove  il  servizio  rende  di  più,  perchè  costa  meno  — 
non  conoscono  che  poste  straniere.  Alla  povera 
posta  turca  rimane  il  servizio  coll'interno  vasto, 
spopolato  e  imbarbarito,  che  costa  molto  e  non 
rende  nulla.  Come  farebbe  il  nostro  ministro  delle 
poste  a  tenere  in  piedi  il  suo  bilancio  se  i  centri 
urbani  più  importanti  gli  fossero  portati  via  da 
una  banda  di  concorrenti,  ed  a  lui  non  restasse  che 
il  servizio  dei  monti  e  delle  campagne?  Le  poste 
straniere  hanno  rappresentato  e  rappresentano  la 
sicurezza  delle  comunicazioni  dei   sudditi  esteri 
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coll'Europa  e  col  mondo.  Della  posta  turca,  data 
l'ingerenza  che  può  prendervi  il  potere  politico 
(non  sono  lontani  i  giorni  dello  spionaggio  forsen- 
nato di  Abdul  Hamid),  è  bene  che  non  sia  indi- 
spensabile servirsi.  Bisogna  quindi  desiderare  che 
gli  uffici  postali  esteri  siano  conservati.  Ma  è  anche 
equo  ricordarsi  che,  per  questa  essenziale  sicurezza 
degli  stranieri  residenti  in  Turchia,  il  bilancio  del- 
l'Impero risente  un  danno  non  liev%e. 

In  un  paese  europeo,  quando  aumentano  le  spese, 
e  quando  diminuisce  il  rendimento  di  certi  cespiti 
d'entrata,  si  ripara  allo  squilibrio  introducendo 
nuove  imposte  o  inacerbendo  le  antiche.  La  Turchia, 
paese  ad  economia  semplice  e  rudimentale,  non  ha 
una  grande  scelta  di  motivi  tributari.  Tutte  le  im- 
poste possibili  ed  immaginabili  allietano  i  suoi 
buoni  sudditi,  fino  agli  estremi  limiti  del  tollerabile 
ed  anche  più  in  là.  Gli  stranieri,  come  abbiamo 
veduto,  sono  intangibili.  Resta  una  grande  preziosa 
miniera  quasi  intatta:  le  dogane.  Oggi  la  Turchia 
fa  pagare  l'il  per  cento  ad  valor em  a  tutte  le 
merci  importate.  Per  un  paese  agricolo,  che  deve 
importare  tutti  i  manufatti  di  cui  abbisogna,  l'il  per 
cento  è  un  dazio  mite.  L'Argentina,  per  esempio, 
fa  pagare  molto  di  più  alle  sue  importazioni.  E 
opinione  di  tutti  che  il  dazio  doganale  in  Turchia 
potrebbe  essere  elevato  al  15  per  cento  ed  anche 
oltre,  senza  danno  per  l'economia  del  paese  e  con 
immenso  sollievo  della  sua  finanza.  In  qualunque 
altro  paese,  sopratutto  dopo  una  guerra  Cóme  (inolia 
che  la,  Turchia  ha  dovuto  combattere,  che  le  fa  te- 
nere ancora  adesso  oltre  250.000  uomini  sotto  le 
armi,  senz'altro  si  eleverebbe  il  dazio  doganale 
al  L5,  al  20  por  conto. 
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In  Turchia  questo  non  si  può  fare.  Ci  sono  le 
capitolazioni.  Le  Potenze  mettono  il  loro  veto.  La 
Turchia  deve  negoziare  cogli  ambasciatori  per  ot- 
tenere la  libertà  di  fissare  all'altezza  che  le  con- 
viene il  dazio  doganale:  libertà  che  dovrebbe  es- 
sere intrinseca  alla  sovranità  dello  Stato.  L'Austria 
e  l'Italia,  quella  dopo  l'annessione  della  Bosnia, 
questa  della  Libia,  hanno  lasciato  mano  libera  alla 
Turchia  per  l'elevazione  del  dazio  :  e  non  hanno 
più  voce  in  capitolo.  Le  altre  Potenze  trattano. 
Vale  a  dire:  presentano  alla  Sublime  Porta  il  conto 
del  loro  placet.  Gli  ambasciatori  hanno  sempre 
delle  partite  pendenti  con  la  Turchia  :  concessioni 
da  ottenere  in  una  regione,  missioni  da  stabilire 
in  un'altra,  forniture  da  far  accettare,  pagamenti 
contestati,  ecc.  ecc.  La  Turchia  vuole  elevare  il  suo 
dazio  doganale  al  15  %•  Ebbene  paghi.  Consenta 
tutto  ciò  che  sta  disputando,  ceda  su  tutti  i  punti 
per  cui  ha  impegnatà  unti  discussione.  La  Turchia, 
con  la  pazienza,  la  tenacia,  l'inesauribilità  della 
sua  diplomazia,  si  sforza  di  salvare  qualche  cosa, 
di  ottenere  una  lieve  riduzione  sul  conto  che  gli 
ambasciatori  le  presentano.  Gli  ambasciatori  po- 
tranno anche  mostrarsi  magnanimi:  lasciare  una 
mancia  nel  piatto.  Così  l'aumento  del  dazio  doga- 
nale passerà:  ma  la  povera  Turchia,  per  avere  ciò- 
che  tutti  gli  altri  paesi  hanno  per  nulla  —  la  li- 
bertà di  regolare  a  proprio  piacimento  le  proprie 
dogane  —  avrà  clovato  dare  ai  Shylock  con  cui  ne- 
gozia una  nuova  oncia  della  sua  carne,  far  proce- 
dere d'un  passo  la  sua  dissoluzione. 

La  servitù  finanziaria  della  Turchia  è  giunta  a 
tal  punto,  che  neanche  i  Comuni  possono  imporre 
tasse  che  tocchino  gli  stranieri,  senza  che  la  Su- 
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blime  Porta  debba  negoziare  colle  Potenze.  Le 
grandi  città  turche  non  hanno  dazio  consumo,  vi- 
ceversa devono  sobbarcarsi  a  sempre  maggiori 
spese  per  pubblici  servizi  e  opere  di  civiltà.  Hanno 
esaurito  le  loro  risorse,  e,  per  salvarsi  dal  disavanzo, 
devono  cercare  nuovi  mezzi  d'entrata.  Il  dazio  con- 
sumo sarebbe  una  provvidenza  per  tutte.  In  Europa 
i  Comuni,  entro  i  limiti  stabiliti  dalla  legge,  re- 
golano liberamente  il  dazio  consumo  secondo  il  loro 
interesse.  Ma  in  Turchia,  la  Porta  deve  comperare 
e  pagare  dagli  stranieri  questa  facoltà  necessaria 
allo  sviluppo  dei  suoi  grandi  centri:  deve  trattare 
cogli  ambasciatori,  nel  modo  detto  più  sopra. 

Costantinopoli  possiede  in  questo  momento  un 
prefetto  pieno  d'iniziative  e  di  buona  volontà,  che 
va  dotando  la  città  di  bei  giardini,  che  riatta  le 
strade,  aumenta  l'illuminazione  pubblica,  fa  in- 
somma il  buon  edile.  Poiché  tutto  ciò  costa,  l'in- 
traprendente prefetto  esercita  una  piccola  risorsa 
nuova.  Egli  pensa:  u  Sulle  strade  migliorate  i  ci- 
clisti troveranno  più  gusto  a  muoversi  e  si  molti- 
plicheranno di  numero;  io  li  colpirò  di  una  lieve 
lassa,  di  un  megidiè  (lire  4,20)  all'anno,  che  essi 
pagheranno  volontieri,  per  il  miglior  uso  che  po- 
tranno fare  delle  strade  pubbliche;  così  rimetterò 
in  carreggiata  il  mio  bilancio,,.  La  tassa  sulle  bi- 
ciclette, ad  un  livello  molto  più  elevato',* ...esistè 
dovunque  in  Europa.  Ma,  appena  il  progetto  del 
prefetto  di  Costantinopoli  è  reso  pubblico,  duo 
ambasciatori  si  recano  alla  Sublimo  Porta,  per  di5- 
chiarare  al  Gran  Vizir  che  devono  opporsi  a  aoriìs 
dei  loro  Governi  alla  tassa  sulle  biciclette.  Non 
c'è  pericolo  che  La  regola  subisca  la  più  innocua 
infrazione.  Tutte  le  rivalità  si  compongono,  tutti 
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i  contrasti  d'interessi  si  placano,  quando  bisogna 
rammentare  alla  Turchia  che  le  imposte  e  le  tasse 
vanno  discusse  coll'Europa,  La  Turchia  non  è  uno 
Stato:  è  un  condominio. 

Le  conseguenze  di  questo  strano  ordinamento 
sono  semplici.  La  Turchia,  inceppata  nella  raccolta 
del  denaro  che  le  è  necessario,  premuta  dalle  Po- 
tenze a  riformare,  a  riorganizzare  il  suo  esercito, 
a  creare  la  sua  marina,  ad  aprire  strade,  scavar 
porti,  costrurre  ferrovie  e  scuole,  cioè  a  spendere 
su  vastissima  scala,  ò  fatalmente  costretta  ad  in- 
debitarsi. 

Indebitarsi  per  la  Turchia  significa  aggiungere 
nuovi  pesanti  anelli  alla  catena.  Le  nazioni  che 
imprestano  danaro  alla  Porta  non  s'accontentano 
di  un  buon  interesse,  di  solide  garanzie,  di  laute 
commissioni  e  di  generose  mancie:  vogliono  ancora 
dei  favori.  Il  solito  conto  è  presentato  dall'amba- 
sciatore. Le  questioni  pendenti  devono  essere  ri- 
solte: le  concessioni  per  cui  si  briga  devono  essere 
accordate,  i  pagamenti  contestati  devono  essere 
effettuati  senza  riduzioni,  e  finalmente  la  mag- 
giore parte  passibile  del  prodotto  del  prestito  deve 
essere  spesa  nel  paese  mutuante,  alle  condizioni 
naturalmente  che  ad  esso  piace  imporre.  E  mira- 
coloso se  la  Turchia  riesce  a  cavare  il  cinquanta 
per  cento  d'utile  dal  danaro  che  prende  a  prestito 
a  Parigi,  a  Londra,  a  Vienna  o  a  Berlino. 

L'ultimo  bilancio  preventivo  presentato  alla  Ca- 
mera turca  (anno  finanziario  1912-1913)  porta  680  mi- 
lioni  di  lire  all'entrata  e  770  milioni  alla  spesa; 
deficit  di  90  milioni.  11  deficit  annuo  è  inevitabile. 
Il  debito  pubblico  dell'Impero  si  aggira  sui  tre. mi- 
liardi. Un  nuovo  grande  prestito  di  un  miliardo 
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dovrà  essere  concluso  senza  grande  ritardo  per  as- 
sestare la  finanza  del  paese,  rasa  al  suolo  dall'ul- 
tima guerra.  Il  giorno  in  cui  questo  grande  pre- 
stito, per  cui  Giavid  Bey  sta  negoziando  in  Francia, 
sarà  concluso,  la  Turchia  farà  spavento.  E  ciò  che 
fa  più  pena,  si  è  che,  mentre  l'alta  finanza  fran- 
cese alleata  alla  propria  diplomazia  si  apparecchia 
a  succhiar  l'anima  dell'Impero,  si  minaccia  alla 
Porta  di  tenerle  chiusa  la  borsa,  se  Adrianopoli 
non  viene  restituita  ai  Bulgari. 

La  Turchia  è  entrata  in  un  circolo  vizioso  che 
solo  un  miracolo  può  spezzare.  La  sua  debolezza 
politica  la  fa  mancipia  delle  Potenze,  che  la  sfrut- 
tano e  la  depauperano.  La  sua  povertà  e  il  suo 
dissesto  riducono  ancora  la  sua  sovranità,  aumen- 
tano le  influenze  straniere,  e  quindi  aggravano  la 
sua  debolezza  politica.  L'effetto  reagisce  sulla  causa, 
e  la  rinvigorisce. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  la  Turchia  sia  alla 
vigilia  di  un  crollo.  Questo  paese  ha  un'aspra  vi- 
talità barbarica,  che  nulla  finora  ha  potuto  spe- 
gnere. Non  conosce  la  fine  per  esaurimento.  Si 
adatta  alle  condizioni  di  vita  più  stringenti  e  più 
penose.  Il  minacciato  boicottaggio  finanziario  qui 
non  spaventa  nessuno.  Il  Governo,  coi  tributi  che 
va  riscuotendo,  paga  i  debiti  improrogabili  che  ha 
cogli  stranieri;  gli  stipendi  e  i  salari  ai  sudditi  li 
paga  quando  può.  Oggii  giornali  pubblicavano  che, 
dati  i  buoni  incassi  che  il  Tesoro  va  facendo,  si 
spera  di  pagare  fra  qualche  giorno  gli  stipendi  di 
maggio.  Se  poi  non  si  potrà,  pazienza:  Allah  L'avrà 
voluto. 

Ma  il  merito  di  questa  tenace  eroica  forza  di 
resistenza  non  è  delle  Potenze.  Le  Potenze  fanno 
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quello  che  possono  per  mandare  la  Turchia  in  ro- 
vina. Ora  il  fatto  che  solo  in  Turchia  questa  cru- 
dele ingerenza  europea  sia  possibile  non  è  casuale. 
La  razza  turca  s'è  lasciata  saldare  sulla  cervice 
questo  giogo,  perchè  è  incapace  di  mettersi  al  li- 
vello della  civiltà  occidentale,  e  eli  trattare  da  pari 
a  pari  colle  Potenze  cristiane.  Ma  ciò  non  cancella 
quanto  vi  è  di  ingeneroso  e  di  iniquo  nella  con- 
dotta dell'Europa.  L'Europa  qui  fa  la  parte  più 
ripugnante  che  si  possa  immaginare:  simula  la  pro- 
tezione e  si  fa  spudoratamente  mantenere  dal  suo 
protetto,  sfruttandone  la  debolezza,  l'inesperienza 
e  gli  errori. 

I  Turchi  intelligenti  hanno  perfettamente  com- 
preso il  giuoco.  Sentite  come  finisce  un  articolo 
comparso  di  questi  giorni  nel  giornale  turco  Tasfiri 
Efkiar:  "  Come  ci  si  può  rimproverare,  in  simili 
condizioni,  di  non  introdurre  delle  riforme?  Se 
l'Europa  vuole  sul  serio  che  noi  facciamo  le  ri- 
forme, inetta  fine  a  queste  terribili  ingiustizie,  e 
rompa  le  catene  che  impediscono  i  nostri  movi- 
menti. E  naturalo  che  noi  abbiamo  un  odio  vio- 
lento per  tutti  questi  vincoli.  Noi  speriamo  che 
l'Europa,  nel  suo  proprio  interesse,  metterà  fine  a 
questo  stato  di  cose.  In  caso  contrario,  saremo  ob- 
bligati a  pensarci  noi.  Poiché  l'oppressione  è  di- 
ventata intollerabile  „.  . 


Il  giuoco  delle  Potenze. 


Costantinopoli,  agosto. 

Le  grandi  Potenze,  concordi  nel  tenere  la  Tur- 
chia genuflessa  nel  regime  delle  capitolazioni,  sono 
divise  da  aspre  rivalità  nello  sfruttamento  del- 
l' Impero.  Sovente  queste  rivalità  si  compongono 
in  un  compromesso  :  ma  poco  dopo  il  fatale  con- 
trasto degli  interessi  si  riafferma,  e  ciascuna  Po- 
tenza riprende  il  suo  giuoco  di  penetrazione  a 
vantaggio  proprio  ed  a  danno  dei  concorrenti.  La 
Turchia,  arena  delle  ambizioni  e  delle  avidità  eu- 
ropee, è  il  dinamometro  dell'Europa.  Tutti  gli  ac- 
crescimenti e  tutte  le  diminuzioni  di  potere  dei 
grandi  paesi  europei  sono  immediatamente  rivelati 
e  registrati  in  quel  breve  triangolo  che  si  distende 
fra  Stambul,  Pera  e  Therapia,  in  cui  s'è  fatta  e 
si  fa  più  politica,  che  in  tutte  le  capitali  d'Europa 
messe  insieme.  Le  tendenze  dominanti  della  poli- 
tica generale  di  ciascuno  Stato  si  riflettono  chia- 
ramente sulla  linea  di  condotta  seguita  dal  ri- 
spettivo ambasciatore  a  Costantinopoli.  Tutti  gli 
avvenimenti  politici  del  mondo  hanno  qui  il  loro 
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contraccolpo  diretto  ed  evidente.  Se  dovessero  andar 
distrutti  dalle  fiamme  tutti  i  documenti  politici  e 
diplomatici  dell'Europa,  dal  Congresso  di  Berlino 
ad  oggi,  ma  potessero  salvarsi  gli  archivi  delle 
ambasciate  europee  a  Costantinopoli,  gli  storici 
futuri  potrebbero  ricostruire  senza  grande  sforzo 
la  storia  recente  del  Continente. 

L'azione  delle  grandi  Potenze  in  Turchia  tende, 
con  maggiore  o  minore  determinazione,  a  uno  di 
questi  due  scopi  :  o  ad  un  investimento  di  capitali 
e  di  energie,  per  una  lauta  rimunerazione  imme- 
diata ;  o  alla  creazione  di  solide  ipoteche  politiche, 
per  il  giorno  in  cui  l'Impero  si  sfascierà.  La  Francia 
è  la  grande  esponente  della  prima  tendenza,  la 
Germania  della  seconda. 

La  Francia  sopratutto  mira  a  far  buoni  affari. 
Del  domani  si  preoccupa,  ma  in  modo  non  ecces- 
sivo. Essenzialmente  cerca  ai  suoi  grandiosi  inve- 
stimenti di  capitali,  che  ammontano  a  tre  miliardi 
in  cifra  tonda,  un  buon  tasso  d'interesse  e  garanzia 
di  sicurezza.  La  finanza  francese;  ha  inondato  il 
mercato  turco,  ma  a  scopi  puramente  finanziari. 
Fare  un'enumerazione  completa  delle  iniziative 
francesi  in  Turchia  è  quasi  impossibile,  tanto  sono 
numerose  e  compenetrate  con  tutta  la  vita  econo- 
mica dell'  Inrpero.  Il  Debito  Pubblico  ottomano, 
che  ha  un'amministrazione  internazionale  auto- 
noma, è  in  gran  parte  in  mani  francesi.  Francese 
è  la  Banca  Imperiale  Ottomana,  organo  capitale 
della  vita  finanziaria  del  paese,  e  francese  è  il  suo 
direttore,  il  diplomatico  Revoil.  Tutte  le  ferrovie 
che  non  sono  tedesche  sono  francesi,  tranne  poche 
linee  di  minore  importanza  che  rimangono  agli 
inglesi:  sono  francesi  la  linea  Smirne-Cassaba,  la, 
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linea  Giaf fa-Gerusalemme  e  le  linee  di  Siria:  im- 
portantissime concessioni  ferroviarie  si  stanno  ora 
negoziando  dai  capitalisti  francesi  per  l'Armenia 
e  il  litorale  del  Mar  Nero.  Francesi  sono  i  quais 
di  Costantinopoli,  di  Smirne  e  di  Beyruth  ;  fran- 
cese la  Compagnia  dei  fari;  francese  la  Regìa  dei 
tabacchi;  francese  la  Società  per  le  acque  potabili 
di  Costantinopoli.  Ciò  che  importa  si  è  che  questa 
mole  imponente  d'investimenti  per  la  Francia  deve 
rappresentare  prima  d'ogni  altra  cosa  un  complesso 
di  buoni  affari.  La  diplomazia  francese  si  serve 
del  prestigio  che  le  fornisce  la  potenza  finanziaria 
del  suo  paese,  non  per  costituirsi  una  base  di  pre- 
dominio politico,  ma  per  assicurare  ai  propri  ca- 
pitalisti nuove  lucrose  concessioni.  Mentre  il  capi- 
tale francese,  come  abbiamo  veduto,  si  sparge  come 
un  immenso  fiume  su  tutto  l'Impero,  le  ambizioni 
territoriali  della  Repubblica  sono  limitate  alla 
Siria.  La  Francia  non  s'è  formato  in  Asia  Minore 
appetiti  nuovi.  Non  ha  contrastato  il  passo  alla 
Germania.  E  rimasta  alle  pretese  del  protettorato 
sui  Cattolici  ed  al  Libano,  dove  l'aveva  lasciata 
Napoleone  III,  che  non  aveva  fatto  altro  che  te- 
nersi fedele  al  programma  tracciato  dalla  Mo- 
narchia e  interrotto  dalla  Rivoluzione. 

La  Germania  batte  una  strada  completamente 
diversa.  La  sua  è  una  politica  di  ambizioni  più 
vaste  e  di  ripercussioni  più  lontane.  La  Germania 
tende  a  costituirsi  le  basi  di  un  futuro  impero. 
Tutte  Le  suo  energie  politiche  ed  economiche  sono 
tese  a  questo  scopo:  tutte  le  sue  forze,  da  Gu- 
glielmo all'ultimo  commesso  viaggiatore,  sono  mo- 
bilitate a  questo  intento.  Dato  lo  sforzo  colossale 
che  La  Germania  compie  in  questo  paese,  i  risultati 
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presenti  sono  minimi.  Dal  punto  di  vista  francese, 
l'azione  della  Germania  in  Turchia  sarebbe  un  in- 
successo. Viceversa  i  risultati  virtuali  sono  immensi. 
La  Germania  ha  conquistato  in  Turchia,  con  questa 
sua  azione  di  indescrivibile  energia,  una  posizione 
politica  privilegiata  e  dominante.  Si  è  tagliato  at- 
traverso a  tutto  T  Impero,  da  Scutari  a  Bagdad, 
una  zona  che  nessuno  dovrà  più  contestarle.  Sulla 
spina  dorsale  della  Turchia  d'Asia  correrà  la  fer- 
rovia germanica  che  segnerà  la  grande  linea  del 
dominio  mediterraneo  degli  Hohenzollern.  Lo  sforzo 
dei  Tedeschi  è  sempre  stato  eli  escludere  dal  Bug- 
dadbàhn  i  soci  che,  per  eliminare  una  opposizione 
o  per  riunire  i  capitali  necessari  alla  gigantesca 
impresa,  aveva  dovuto  accettare.  L'accordo  in  ela- 
borazione colla  Francia  e  collTnghilterra  darà  alla 
Germania  mano  libera  nella  costruzione  e  gestione 
della  ferrovia  dal  Bosforo  a  Bagdad.  Guardate  una 
carta  e  pensate  che  tale  sarà,  se  la  Germania  avrà 
forze  sufficienti  per  portare  a  compimento  il  suo 
programma,  Tasse  della  futura  colonia  germanica 
in  Anatolia  e  Mesopotamia.  Vedremo,  nel  corso  di 
questo  studio,  con  quali  mezzi  limitati,  ma  anche 
con  quale  v  olontà  indomabile,  con  quale  intensità 
e  continuità  coazione,  con  che  sapiente  spirito  di 
organizzazione  la  Germania  è  riuscita  a  raggiun- 
gere questi  risultati.  E  (  una  lezione  di  carattere 
che  l'Italia  dovrà  meditare.  La  Francia  pensa  che 
la  Germania  realizza  magri  dividendi  dalle  sue  im- 
prese d'Asia  Minore:  ma  la  Germania,  che  ha  do- 
vuto cicaic  i  suoi  interessi  quaggiù  con  capitali 
ridottissimi,  compiendo  con  eroismo  il  sacrificio  di 
strappare  all'economia  nazionale,  che  non  è  in  grado 
di  esportare  capitali,  qualche  centinaio  di  milioni, 
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con  ben  diverso  animo  pensa  a  ciò  che  avrebbe 
potuto  assicurarsi  se  avesse  disposto  dei  tre  mi- 
liardi francesi,  che  alla  Francia  repubblicana  non 
hanno  ciato  nulla,  che  già  non  le  fosse  giunto  per 
eredità  dalla  Francia  della  vecchia  Monarchia. 

Le  altre  Potenze  —  eccettuata  la  Russia  —  hanno 
una  linea  d'azione  meno  precisa  :  oscillano  fra  la 
tendenza  francese  e  la  tendenza  germanica,  o  le 
intrecciano,  beninteso  con  minori  mezzi  e  meno 
decisa  volontà. 

L'Inghilterra  fa  una  politica  da  gran  signore. 
Ormai  sovraccarica  di  colonie  e  eli  mercati,  non 
prova  T  urgente  imperioso  bisogno  che  hanno  le 
nazioni  tardi  venute  di  procurarsi  nuovi  territori 
per  la  propria  sovrapopolazione  e  sovraproduzione. 
Non  è  costretta  a  considerare  l'eredità  del  Turco 
come  una  condizione  essenziale  della  sua  esistenza 
futura.  Se  v'è  una  Potenza  che  è  qui  assolutamente 
senza  cupidigie  territoriali,  è  l'Inghilterra.  D'altra 
parte  i  suoi  capitali,  ormai  avviati  all'Argentina, 
al  Canada,  all'Australia,  dove  trovano  investimenti 
più  graditi  all'indole  del  suo  popolo,  non  cercano 
più  di  stabilirsi  in  Turchia.  L'Inghilterra  è  quindi 
nella  beata  condizione  di  chi  ha  solo  da  difendere 
il  suo  possesso  antico,  e  non  ha  da  cercare  con- 
cessioni ed  ingrandimenti.  Appoggiata  ad  un  pre- 
stigio politico  di  prim'ordine,  sta  alla  finestra  ad 
osservare  i  nuovi  impensati  sviluppi  del  dramma 
dell'  Impero.  I  suoi  interessi  sono  eminentemente 
conservativi,  e  si  riconnettono  con  l'India  e  con 
L'Egil  fco,  chiave  dell'India.  Ha  dovuto  resistere  alla 
ambizione  germanica  di  portare  la  ferrovia  di 
Bagdad  fino  al  golfo  Persico,  ha  fatto  riconoscere  il 
protettorato  britannico  su  Koweit,  e,  nell'accordo  in 


IL  GIUOCO  DELLE  POTENZE 


25 


formazione  colla  Germania,  tende  a  disinteressarsi 
della  ferrovia  di  Bagdad  fino  a  Bassorah,  ciò  che 
significa  che  mira  a  far  riconoscere  i  suoi  diritti 
prevalenti  da  Bassorah  al  golfo  Persico.  Questo  per 
l'India.  Per  l'Egitto  non  ammetterà  che  nessuna 
grande  Potenza  si  avvicini  al  golfo  di  Akaba,  e 
minacci  il  canale  di  Suez.  Sempre  per  la  sicurezza 
dell*  India.  Y  Inghilterra  cercherà  di  impedire  che 
qualche  punto  strategico  importante  dell'Arabia 
cada  in  mano  ad  una  grande  Potenza  (e  il  miglior 
modo  di  ottenere  ciò,  sarà  di  attribuirsi  questi 
punti).  Al  di  fuori  di  queste  giustificate  preoccu- 
pazioni per  la  sua  grande  dipendenza  asiatica,  l'In- 
ghilterra non  ha  programma  territoriale  da  svol- 
gere in  Turchia.  Il  suo  ruolo  antico  ed  attivo,  di 
preservatrice  dell'  integrità  dell'  Impero  ottomano 
contro  la  poussée  russa,  è  cessato  per  mancanza  di 
contenuto.  L'Inghilterra  resta  a  Cipro,  ma  non  fa 
più  da  sentinella  contro  la  discesa  slava  attraverso 
il  Caucaso  e  l'Armenia.  Le  vicende  della  politica 
hanno  riconciliato  le  due  secolari  rivali  asiatiche. 
L'Inghilterra  ora  appoggia  lealmente  le  sue  due 
nuove  amiche,  la  Francia  e  la  Russia.  Sir  Edward 
Grey  ha  dato  solenne  assicurazione  alla  Francia, 
in  un  discorso  recente  alla  Camera  dei  Comuni, 
che  l'Inghilterra  non  ha  in  Siria  u  nè  intenzione 
dj  agire,  nè  disegni,  nè  aspirazioni  politiche  di  al- 
cuna natura  „.  Nei  negoziati  in  corso  per  l' intro- 
duzione delle  riforme  in  Armenia  fu  domandato 
all'Inghilterra  se  sarebbe  stata  disposta  a  dare 
degli  specialisti  per  la  riorganizzazione  di  quelle 
regioni.  L' Inghilterra  rispose  :  "  Sì,  se  la  Russia 
non  vi  vede  difficoltà  „. 

L'Austria  ebbe  maggiore  influenza  e  più  larghi 
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orizzonti  in  Turchia,  finché  per  il  Sangiaccato  di  Novi 
Bazar  fu  confinante  dell'Impero  ed  ebbe  aperta  la 
via  di  Salonicco.  La  guerra  balcanica,  che  ha  sbar- 
rato il  passo  alla  discesa  austriaca,  ha  distrutto  il 
programma  classico  della  Monarchia  nell'  Impero 
ottomano.  La  quota  dell'eredità  che  l'Austria  con- 
siderava di  sua  spettanza  è  passata  irrevocabilmente 
ad  altri.  Un  nuovo  programma  deve  essere  matu- 
rato ed  avviato  all'  esecuzione.  Che  questo  .pro- 
gramma sia  allo  studio  è  indubitabile  :  dove  cercherà 
di  svolgersi,  e  quando  se  ne*  inizierà  l'esecuzione  ve- 
dremo più  avanti.  Pel  momento  l'Austria  ha  qui 
puri  interessi  commerciali  e  di  navigazione.  La  sua 
bandiera  compare  con  regolare  frequenza  in  tutti  gli 
scali  del  Levante,  e  tiene  il  terzo  posto  (dopo  l'in- 
glese e  la  greca)  nella  scala  delle  nazioni  naviga- 
trici. Le  sue  importazioni  in  Turchia  superano  i 
150  milioni  annui,  e  la  mettono  al  secondo  posto 
fra  i  fornitori  dell'Impero,  a  breve  distanza  dal- 
l'Inghilterra. Il  commercio  degli  zuccheri  col  Le- 
vante è  quasi  un  monopolio  di  Trieste.  Ma,  al  di 
fuori  di  questi  interessi  mercantili,  e  di  qualche 
stabilimento  bancario,  l'Austria  non  ha  altro  di 
notevole  nell'  Impero.  Manca  completamente  una 
zona  d'influenza  austriaca,  come  v'è  una  zona  ger- 
manica, una  francese,  una  russa  e  parecchie  in- 
glesi. Bisogna  attendersi  che  la  diplomazia  au- 
striaca si  metta  presto  all'opera  per  cercare  in 
Asia  un  compenso  a  quello  che  ha  perduto  in  Eu- 
ropa. 

L'Italia,  per  la  recente  guerra,  ha  qui  una  po- 
sizione ancora  difficile.  La  sua  penetrazione  nella 
provincia  turca  che  più  l'interessava,  la  Libia,  l'ha 
eseguita  in  modo  definitivo:  con  l'occupazione. 
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Ciò  naturalmente  rende  più  scabrose  le  difficoltà, 
anche  a  pace  conclusa.  Come  l'Austria,  ci  troviamo 
ridotti  ad  avere  pel  momento  interessi  esclusiva- 
mente commerciali  (quinto  posto  all'importazione, 
con  circa  75  milioni  di  lire  di  vendita)  e  di  navi- 
gazione (quarto  posto,  dopo  l'Inghilterra,  la  Grecia 
e  l'Austria).  La  nostra  azione  economica  in  Asia 
Minore  finora  è  stata  nulla.  Manca  assolutamente 
una  zona  di  influenza  italiana.  Non  abbiamo  una 
concessione  degna  del  nome  che  funzioni,  non  un 
investimento.  Se  domani  la  Turchia  dovesse  an- 
dare in  liquidazione,  per  le  ipoteche  che  abbiamo 
saputo  assicurarci,  non  ce  ne  toccherebbe  un  filo. 
La  guerra  ci  ha  però  lasciato  un  deposito  prezioso  : 
Rodi  e  le  altre  Cicladi.  Da  queste  isole  possiamo 
irraggiare  sulla  costa  opposta  dell'Asia  Minore  una, 
azione  singolarmente  efficace.  Non  è  in  questo  ca- 
pitolo, in  cui  si  vuole  solo  indicare  a  grandi  linee 
qual'è  la  posizione  e  l'azione  delle  Potenze  in 
Turchia  alla  fine  della  guerra  balcanica,  che  spie- 
gherò il  modo  in  cui  da  Rodi  possiamo  allungare 
il  piede  in  Asia  Minore.  Ne  parleremo  ampiamente 
quando  andrò  in  quelle  regioni.  Ora  è  importante 
stabilire  che,  pel  momento,  non  abbiamo  nulla  in 
Turéhi^  che  il  possesso  di  Rodi,  che  ci  può  essere 
incredibilmente  utile  :  e  che  il  nostro  Governo  e 
la  nostra  diplomazia  hanno  compreso  la  serietà 
del  problema  e  la  nudità  della  nostra  situazione 
quaggiù,  e  si  adoprano  con  buona  volontà  per  gua- 
dagnare il  tempo  perduto  e  salvare  quello  che  è 
possibile. 

A  Smirne  ed  in  Siria  esiste,  come  vedremo,  un 
vivace  movimento  italiano,  grazie  all'opera  ani- 
mosa e  perseverante  delle  nostre  missioni.  I  Fran- 
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cesi  se  ne  sono  preoccupati,  so vr atutto  per  il  ca- 
rattere nettamente  avverso  alle  loro  pretese  di 
protettorato  che  le  nostre  missioni  hanno  sempre 
avuto  cura  di  imprimere  alla  propria  opera.  Con- 
viene continuare  per  questa  strada,  che  è  la  sola 
dignitosa  ed  attiva.  Vedremo  qual'  è  il  beneficio 
che  l'Italia  ne  può  ricavare. 

Rimane  la  Russia.  La  Russia  è  la  sola  grande 
Potenza  europea  che  ancora  confina  con  l'Impero 
turco,  e  può  quindi  esercitare  sulla  Sublime  Porta 
una  pressione  militare  diretta.  Da  questa  situazione 
privilegiata  la  Russia  deriva  una  forza  grandissima. 
La  Russia  qui  è  temuta  come  nessun  altro.  Anche 
liquidata  la  questione  della  Macedonia,  la  Russia 
rimane  l'incognita  minacciosa.  Assestata  la  que- 
stione di  Adrianopoli,  il  Governo  di  Pietroburgo 
non  avrà  più  motivi  di  pressione  su  Costantinopoli 
in  favore  delle  nazioni  slave  dei  Balcani.  Ma  ri- 
mane insoluto  il  secolare  interesse  della  Russia  di 
uscire  dalla  carcere  del  Mar  Nero  nel  mar  libero, 
nel  Mediterraneo.  Costantinopoli,  che  non  può  più 
essere  presa  dagli  eserciti  dello  Czar  dall'Europa, 
può  essere  raggiunta  di  rovescio  dall'Asia  Minore, 
con  un'irruzione  dalla  Transcaucasia.  La  politica 
russa  non  ha  mai  rinunziato  a  Costantinopoli:  la 
più  categorica  opposizione  alla  marcia  vittoriosa 
dell'esercito  bulgaro  su  Stambul  venne  da  Pietro- 
burgo. In  questi  giorni  si  sussurra  negli  ambienti 
politici  diplomatici  di  Pera  e  di  Therapia  che  la 
Russia  ha  offerto  alla  Bulgaria  il  proprio  appoggio 
per  il  riacquisto  di  Adrianopoli,  ad  una  condizione: 
che  la  Bulgaria  si  impegni  con  una  convenzione 
militare  ad  assecondare  un  movimento  russo  dal- 
l'Armenia su  Costantinopoli,  tenendo  impegnate 


IL   GIUOCO  DELLE  POTENZE 


29 


col  proprio  esercito  le  forze  turche  sulla  Maritza. 
La  Bulgaria,  poco  desiderosa  di  diventare  confi- 
nante del  suo  gigantesco  protettore,  esiterebbe. 

L'Inghilterra,  l'antagonista  storica  di  questa  di- 
scesa russa  al  Mediterraneo,  oggi  è  leale  amica 
della  Russia.  Dal  baluardo  di  Cipro  assisterebbe 
indifferente  all'apparizione  dei  cosacchi  nel  golfo 
di  Alessandretta.  V1  è  un  altro  colosso  che  veglia 
in  Armenia  e  sui  gioghi  del  Tauro,  per  impedire 
che  questo  fato  storico  si  compia  :  la  Germania. 
Alessandretta  è  lo  sbocco  naturale  della  ferrovia 
di  Bagdad  :  il  Tauro  spezza  in  due  il  futuro  Impero 
germanico  d'Asia  Minore.  La  Germania  vedrebbe 
infrangersi  il 'suo  sogno,  se  la  Russia  invadesse 
la  Turchia,  e  mettesse  una  mano  su  Alessandretta 
e  un'altra  su  Costantinopoli.  Per  impedirlo,  affron- 
terebbe senza  esitare  la  guerra.  Non  per  nulla  la 
diplomazia  di  Berlino  lavora  per  impegnare  nuo- 
vamente la  Russia  in  Estremo  Oriente,  mentre  gli 
agenti  della  Germania  disseminati  in  Armenia 
fanno  un'attiva  propaganda  antirussa,  e  preparano 
il  terreno  per  una  protezione  tedesca  sugli  Armeni. 

Dove  si  volgerà  la  Russia?  Ad  Est  o  ad  Ovest? 
Vorrà  una  rivincita  in  Estremo  Oriente  (non  sui 
Giapponesi,  beninteso,  ma  d'accordo  coi  Giappo- 
nesi, con  cui  sta  spartendosi  la  Manciuria,  a  danno 
della  CinaJ  o  preferirà  diventare  l'elemento  deci- 
sivo della  politica  europea?  Sono  enigmi  di  una 
gravità  terribile,  da  cui  dipende  la  storia  di  questo 
secolo.  Qui  si  segue  con  attenzione  estrema  il  ri- 
sveglio dell'orso  bianco.  Mancano  finora  i  segni 
della  strada  per  cui  si  metterà  :  ma  è  diffusa  l'an- 
siosa aspettazione  che  vorrà  discendere  ad  abbe- 
verarsi alle  floride  acque  del  Mediterraneo. 


30  IL  GIUOCO  DELLE  POTENZE 

Se  questo  avverrà,  l'urto  russo-germanico  non  si 
potrà  evitare.  Un  alto  diplomatico  straniero,  che 
conosce  a  fondo  queste  questioni,  mi  diceva  che 
così  avverrà.  In  Armenia  si  combatterà  solo  un 
episodio  di  secondaria  importanza  della  grande 
campagna.  La  sorte  della  Turchia  sarà  decisa  sulla 
frontiera  di  Polonia.  Vinca  la  Germania  o  vinca 
la  Russia,  la  Turchia  sparirà  violentemente.  Il  vin- 
citore avrà  le  spoglie  opime:  le  altre  Potenze  si 
divideranno  il  rimanente. 

Per  il  momento,  la  Russia  fa  qui  una  politica 
che  è  perfettamente  coerente  con  questa  situazione. 
Non  cerca  concessioni,  non  vuole  fare  penetrazione 
economica  o  commerciale.  I  diplomatici  russi  a 
Costantinopoli  non  si  sforzano  di  propiziarsi  gli 
uomini  che  governano  alla  Porta,  anzi  li  trattano 
con  un'energia  che  in  certi  momenti  diventa  bru- 
talità e  che  ha  valso  loro  il  nome  di  Moskoff,  che 
si  pronuncia  dai  Turchi  con  rancore  e  rispetto  com- 
binati insieme.  Neppure  i  Russi  fino  a  questi 
ultimissimi  tempi  hanno  cercato  molto  di  ami- 
carsi gli  Armeni.  Gli  Armeni  non  hanno  dimen- 
ticato la  parola  caduta  un  giorno  da  Pietroburgo  : 
"  Xoi  vogliamo  l'Armenia  senza  gli  Armeni  „.  La 
Russia  conta  su  sè  sola,  sulle  sue  forze  esclusive. 
La  volontà  slava  è  ondeggiante,  incerta.  Ma  il 
giorno  in  cui  crederà  giunto  il  buon  momento  e 
si  deciderà,  la  Russia  varcherà  con  qualche  corpo 
d'armata  la  frontiera  e  investirà  il  campo  trincerato 
di  Erzerum,  mentre,  secondo  la  previsione  dell'alto 
diplomatico  straniero  che  mi  onora  della  sua  ami- 
cizia, il  grosso  delle  forze  imperiali  deciderà  contro 
l'esercito  della  Germania  sulle  frontiere  della  Po- 
lonia le  sorti  della  Turchia  e  di  molti  altri  popoli 
insieme. 
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Tale  è,  a  grandissime  linee,  il  giuoco  delle  Po- 
tenze in  Turchia,  e  la  situazione  internazionale 
dell'Impero.  Come  si  vede,  non  è  una  situazione 
lieta.  Le  risorse  del  paese  sono  tutte  in  mano  eli 
stranieri,  che  cercano  solo  di  sfruttarle  a  vantaggio 
proprio  il  più  vigorosamente  che  è  possibile.  La 
penetrazione  delle  Potenze  che,  come  la  Germania, 
pel  momento  non  si  arricchiscono  a  spese  della 
Turchia,  è  anche  più  pericolosa  alla  vita  dell'Im- 
pero, perchè  tende  a  costituire  i  titoli  ad  un'eredità 
quasi  universale.  Nello  stesso  tempo*  si  delineano 
sull'esterno  orizzonte  gli  elementi  di  un  conflitto 
spaventoso,  che,  se  scoppierà,  travolgerà  la  Turchia 
dalle  fondamenta. 

E  non  basta.  Mentre  la  congenita  debolezza  poli- 
tica della  Turchia  ha  permesso  che  gli  stranieri  fa- 
cessero nel  paese  quest'ira  di  Dio,  altri  violenti 
veleni  si  sono  spontaneamente  costituiti  e  stanno 
ora  lavorando  nei  tessuti  stessi  dell'Impero.  Il  mal- 
governo e  la  incapacità  amministrativa  che  imper- 
versano da  tempo  immemorabile,  hanno  lasciato 
ingrossare  alcune  questioni  interne,  che  ora  minac- 
ciano seriamente  l'ordine  dello  Stato.  L'intervento 
straniero,  scongiurato  dal  giuoco  d'equilibrio  delle 
influenze  europee,  può  essere  oggi  provocato  da  un 
movimento  particolarista  nell'interno.  La  questione 
armena  e  la  questione  araba  sono  salite  all'ordine 
del  giorno.  Studieremo  l'ima  e  l'altra  sulla  propria 
scena. 


La  questione  armena. 


Trebisonda,  settembre. 

Dopo  i  massacri  hamidiani  del  1895-96  e  gli  or- 
rori di  Aclana  del  1908,  l'Armenia  non  ha  più  fatto 
parlare  di  sè  in  Europa.  Ma  la  distruzione  degli 
Armeni  non  è  cessata.  Prosegue  lenta,  continua, 
fatale  come  la  fuga  del  tempo.  La  rivoluzione  Gio- 
vane Turca  ha  alquanto  migliorato  la  sorte  degli 
Armeni.  Le  atrocità  della  chiesa  di  Orf  a  non  sem- 
brano più  possibili.  Fluttuano  sull'Armenia  una 
ombra  di  libertà,  un  fantasma  di  giustizia  una 
volta  ignoti.  Ma  si  è  ancora  disperatamente  lontani 
dal  desiderabile  e  dal  tollerabile. 

I  giornali  armeni  portano  ogni  giorno  colonne 
e  colonne  di  assassinii,  di  furti,  di  stupri,  di  ratti, 
di  conversioni  forzate,  consumati  nei  sei  vilayet 
armeni.  11  popolo  armeno  non  è  più  soppresso  per 
ordine  di  Costantinopoli  a  trecentomila  anime  per 
volta,  come  ai  giorni  del  Sultano  rosso.  E  assot- 
tigliato quol  id imamente,  con  l'omicidio  isolato  ed 
autonomo.  Il  regime  del  terrore  continua.  Le  con- 
dizioni in  cui  gli  Armeni  devono  vivere  sono  tali, 
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che  non  si  comprende  come  siano  resistite.  Qua- 
lunque specie  vivente,  in  un  ambiente  così  feroce- 
mente ostile,  sparirebbe.  Gli  Armeni,  tenaci,  pie- 
ghevoli, rassegnati  fino  all'incredibile,  fino  allo 
assurdo,  restano  aggrappati  alle  loro  montagne, 
senz'armi,  senza  difese,  e,  come  popolo,  vivono. 

E  noto  che  i  carnefici  degli  Armeni  sono  i 
Kurdi.  Usciti  dalla  miscela  di  tutti  i  popoli  ribelli 
d'Oriente,  internati  per  punizione  nelle  truci  valli 
del  Kurdistan,  inselvatichiti  per  il  millenario  al- 
lontanamento da  ogni  focolare  di  civiltà,  appena 
da  cinquantanni  sottomessi  con  vasti  massacri  dai 
Turchi  e  convertiti  all'Islam,  i  Kurdi  formano  la 
più  pura  razza  di  briganti  e  di  ladroni  che  esista 
sulla  terra.  Il  loro  istinto  fondamentale  è  il  sac- 
cheggio. 

A  contatto  di  gente  simile  devono  vivere  gli 
Armeni,  popolo  ariano  antichissimo,  civile,  mite, 
sedentario,  alieno  dal  sangue,  che  non  ha  gusto 
per  le  armi,  che  non  ha  mai  saputo  conquistarsi 
una  duratura  indipendenza  ed  una  franca  libertà. 
Questa  scarsa  vitalità  difensiva  ha  prodotto  al 
popolo  armeno  la  sua  prima  jattura:  lo  sparpa- 
gliamento. I  Serbi,  i  Bulgari,  gli  Arabi  erano  e 
sono  concentrati  nei  loro  territori i.  Gli  Armeni  si 
sono  diluiti  dal  Caucaso  al  Mediterraneo,  in  una 
immensa  provincia  russa  ed  in  otto  enormi  vilayet 
ottomani,  senza  costituire  in  nessun  luogo,  tranne 
forse  sui  fianchi  delle  montagne  di  Zeitun  e  di 
Sassun  la  maggioranza  della  popolazione.  In  nessun 
luogo  sono  stati  capaci  di  espellere  le  razze  av- 
verse. Secondo  le  ultime  statistiche  del  Patriarcato 
armeno  di  Costantinopoli,  gli  Armeni,  coi  Greci  e 
coi  Nestoriani,  costituiscono  appena  il  45,2  per 
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cento  della  popolazione  della  zona  considerata, 
mentre  i  Mussulmani  formano  il  45,1  per  cento  e 
le  altre  religioni  il  9,6.  In  cifre  assolute,  gli  Ar- 
meni sono  1.018.000.  i  Turchi  666.000  e  iKurdi  421.000. 
Ma  si  noti  che  il  Patriarcato,  per  elevare  questa 
statistica,  che  dà  alla  popolazione  armena  la  sua 
massima  evidenza,  ha  dovuto  ritagliare  dalle  cir- 
coscrizioni ottomane  considerate  armene  tutti  gli 
orli  in  cui  gli  Armeni  sono  in  infima  minoranza 
ed  in  massimo  pericolo  :  Hekkiari  nel  vilayet  di 
Yan,  il  Sud  di  Sighert  nel  vilayet  di  Bitlis,  Bi- 
scerik  nel  vilayet  di  Diarbekir,  il  Sud  di  Malatia 
nel  vilayet  di  Karput,  il  Nord-Ovest  del  vilayet 
di  Sivas.  Solo  la  provincia  di  Erzerum  è  inte- 
gralmente compresa  nella  statistica  del  Patriarcato. 

Costretto  adunque  a  vivere  frammisto  ai  660.000 
Turchi  ed  ai  420.000  Kurdi,  il  milione  di  Armeni  è 
irrevocabilmente  condannato  all'oppressione,  se  i 
Turchi  e  i  Kurdi  fanno  causa  comune  ai  suoi 
danni,  se  gii  istinti  predaci  dei  Kurdi  non  sono 
frenati  dai  Turchi,  che  sono  superiori  come  popo- 
lazione, e  posseggono  il  potere  militare  e  politico. 
Orbene,  Turchi  e  Kurdi  hanno  fatto  tacitamente 
causa  comune  contro  gli  Armeni  :  i  Kurdi  non 
trovano  nella  popolazione  e  nelle  autorità  turche 
impedimenti  efficaci  alle  loro  violenze  ed  ai  loro 
soprusi  :  è  avvenuto  invece  molte  volte  che  i  Kurdi 
sono  stati  scatenati  alla  caccia  all'Armeno  dalle 
autorità  turche,  per  comando  di  Costantinopoli 
I  massacri  dell895-96)o  per  iniziativa  locale  (Adana  k 
Tali  sono,  ridotti  alla  massima  semplicità,  gli  ele- 
menti di  fatto   su   cui   posa  la  questione  armena. 

I  suoi  aspetti  nuovi,  che  la  mettono  in  primis- 
simo ordine  IVa  i  problemi  elie  la  Turchia  so- 
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pravissuta  alla  guerra  balcanica  deve  affrontare 
e  risolvere  per  conservarsi,  sono  determinati  da 
una  serie  di  fatti  nuovi  che  sono  occorsi  dopo  la 
raduta  di  Ab  dui  Hamid.  Tutti  gli  Armeni  con  cui 
ho  potuto  parlare  hanno  un'opinione,  che  mi  pare 
non  esatta,  delle  trasformazioni  apportate  dai 
Giovani  Turchi  alla  situazione.  Essi  dicono:  u  Le 
forme  sono  mutate,  la  sostanza  rimane  identica. 
Tutte  le  promesse  sono  state  tradite.  Gli  Armeni 
non  hanno  ottenuto  quasi  nulla  di  (pianto  stava 
loro  più  a  cuore.  11  miglioramento  è  insensibile. 
Non  abbiamo  giustizia.  Non  abbiamo  garanzie.  I 
nostri  averi,  il  nostro  onore,  la  nostra  vita  riman- 
gono senza  protezione  in  balìa  della  furia  san- 
guinaria dei  Kurdi,  e  dell'odio  incurabile  dei 
Turchi  ...  'Filtro  ciò  è  purtroppo  vero.  Le  testimo- 
nianze che  ho  raccolto  in  questo  scalo  della  Grande 
Armenia,  sede  di  tutti  i  consolati,  punto  di  con- 
centrazione di  tutte  le  notizie  dell'interno,  lo  con- 
fermano. L'Armenia  rimane  il  paese  della  male- 
dizione di  Dio.  Allegare  casi  e  documenti  a  riprova 
sarebbe  impossibile:  ve  ne  sono  troppi:  riempi- 
rebbero un  volume.  Prendo  a  caso  da  un  comu- 
nicato del  Patriarca  armeno,  che  pubblica  regolar- 
mente le  notizie  che  gli  giungono  per  telegramma 
o  x^er  lettera  dai  luoghi  delle  persecuzioni,  una 
sola  lettera.  Proviene  da  Aghtamar  (Van)  ed  è  del 
26  dicembre  1912.  Dopo  un  assassinio  commesso 
dai  Kurdi,  40  Armeni  sono  designati  come  crimi- 
nali, e  5  arrestati  ;  gli  altri  sono  fuggiti  ;  nel  paese 
sono  rimasti  solo  i  vecchi.  I  villaggi  del  Gargar 
dipendenti  dal  vilayet  di  Bitlis  sono  diventati  il 
teatro  delle  prepotenze  degli  agenti  di  polizia,  che 
obbligano  i  contadini  a  pagare  mancie,  violano  le 
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donne,  le  svestono  e  si  divertono  alla  loro  nudità. 
I  funzionari  lasciano  fare.  Un  giovane  Armeno, 
Zako  Malkhassian,  è  stato  assassinato  per  istiga- 
zione di  un  Mussulmano,  Hagi  Eumer.  Due  soli 
assassini  arrestati  :  gli  altri  fuggiti.  I  briganti 
Malimè  e  Tello  hanno  assalito  il  villaggio  di  Zu- 
kents  a  Mamirdantz,  dove  hanno  assassinato  Mar- 
diros  Kacikian  e  rubato  50  montoni.  Tutti  gli 
abitanti  del  villaggio  di  Ov  a  Mamirdantz  hanno 
emigrato,  non  potendo  resistere  alle  violenze  dei 
Kurdi.  I  campi  dei  contadini  armeni  sono  stati 
confiscati  dai  Kurdi.  Gli  agenti  di  polizia,  dopo 
essersi  impadroniti  delle  armi  di  Res  Melkon,  del 
villaggio  di  Argh,  l'hanno  imprigionato  e  poi  gii 
hanno  violata  la  moglie.  La  regione  infestata  da 
Sei  Ali  è  un  vero  inferno.  Questo  è  il  contenuto 
di  una  sola  lettera,  per  un  paio  di  settimane.  Mol- 
tiplicate questi  orrori  per  tutti  i  centri  dove  vivono 
degli  Armeni,  prolungateli  per  tutta  Tannata,  ed 
avrete  il  calvario  che  gii  Armeni  soffrono  in 
Turchia.  Chi  vuole  maggiori  documenti  e  più  ampi 
particolari  su  questa  agonia  d'un  popolo,  si  faccia 
tradurre  qualche  numero  dell' Azatamart,  che  esce 
ogni  giorno  a  Costantinopoli,  o  scorra  la  rivista 
w  Pour  les  peuples  d'Orient  „  che  pubblicano  a 
Parigi  Francis  de  Pressensé  e  Victor  Bérard. 

Ma  vi  è  una  differenza  sostanziale  fra  la  posi- 
zione attuale  e  la  posizione  antica  degli  Armeni, 
e  la  differenza  sta  in  questo:  che  oggi  essi,  per 
la  rivoluzione  dei  Giovani  Turchi,  hanno  acqui- 
stato la  libertà  di  esporre  al  pubblico  i  loro  sup- 
plizi e  'li  invocarne  la  fine.  Gli  Armeni  non  ap- 
prezzano L'immensa  l'orza  che  viene  alla  loro  causa 
da  questa  libertà  di  pensiero,  di  parola  e  di  stampai 
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elle  non  serve  per  ora  a  nulla  nei  miseri  villaggi 
insanguinati  in  fondo  alle  montagne,  ma  che  si 
esercita  a  Costantinopoli,  a  Trebisonda.  ad  Adana 
e  lega  gli  spiriti,  tiene  desta  l'azione,  dà  aìYélite 
armena  il  senso  immanente  del  suo  dovere  e  della 
sua  responsabilità. 

E  incontrastabile  che  oggi  l'influenza  politica 
degli  Armeni  è  potentemente  aumentata.  Essi  sen- 
tono che  tengono  in  pugno  la  sorte  della  Turchia. 
Non  sono  i  soli  :  ma  sono  anclressi  del  numero, 
in  modo  certo  ed  in  prima  linea.  Gli  elementi 
turchi  che  dirigono  la  politica  dell7  Impero  ne 
hanno  coscienza.  Da  che  dipende  questo  rialzo 
delle  azioni  armene?  Non  da  un  peggioramento 
nel  trattamento  fatto  agli  Armeni  dai  Turchi  e 
dai  Kurdi.  perchè,  come  s'è  visto,  questo  tratta- 
mento s'è  lievemente  migliorato  e  non  peggiorato. 
L'indebolimento  del  potere  ottomano,  che  fu  la 
prima  conseguenza  delle  disfatte  di  Macedonia  e 
di  Tracia,  ha  indubbiamente  cooperato  ad  un  raf- 
forzamento delle  file  armene:  ma,  se  anche  non 
vi  fqsse  stata  la  guerra  balcanica,  era  necessario 
attendersi  die 'la  questione  armena  venisse  con 
aguale  decisione  sul  tappeto.  La  causa  profonda 
del  risveglio  degli  Armeni  sta  nel  fatto  che  cinque 
anni  di  libertà  di  parola,  di  discussione,  di  stampa, 
hanno  maturato  nella  loro  coscienza  il  senso  della 
intollerabilità  del  regime  che  devono  soffrire. 
Questo  popolo,  che  non  ha  saputo  in  tremila  anni 
di  vita  riunirsi  e  cementarsi,  in  cinque  anni  di  in- 
formazione libera  ed  esatta  sulle  persecuzioni  or- 
rende a  cui  e  sottoposto,  di  franca  protesta  contro 
I  iniqua  oppressione,  di  ardente  invocazione  di  un 
governo  giusto  ed  umano,  va  ritrovando  se  stesso. 
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L'esercito  non  è  ancora  pronto,  ma  sono  pronti  i 
capi.  L'idea  s'è  accesa  :  la  volontà  s'è  formata:  gli 
avvenimenti  esteriori  aiutano.  La  valanga  è  so- 
spesa :  sta  per  allungarsi  la  mano  che  con  una 
lieve  pressione  può  metterla  in  movimento. 

L'organizzazione  armena  più  decisa  e  più  forte 
è  la  DascnaMzutiun ,  che  vuol  dire  u  Giovane 
Armenia  „.  Rivoluzionaria  e  segreta  ai  tempi  di 
Abdul  Hamid,  questa  organizzazione  ha  lavorato 
d'accordo  col  Comitato  Unione  e  Progresso  per 
rovesciare  il  vecchio  regime.  Il  Comitato  costituiva 
la  più  grande  forza  organizzata  della  Turchia 
d'Europa,  la  DascnaMzutiun  della  Turchia  d'Asia. 
Le  due  organizzazioni  si  erano  intese  per  l'avve- 
nire. Il  Comitato  aveva  promesso  agli  Armeni 
tutte  le  sicurezze  desiderabili,  pel  giorno  in  cui 
avesse  conquistato  il  potere  :  gli  Armeni  s'erano 
impegnati  ad  appoggiare  lealmente  il  Comitato 
ed  a  difendere  la  Costituzione.  Scoppiò  il  massacro 
di  Adana.  I  Drosciakisti  (si  chiamano  anche  così 
i  membri  della  DascnaMzutiun ,  dal  titolo  del 
giornale  ufficiale  della  loro  organizzazione,  il 
Drosciak,  che  si  pubblica  a  Ginevra)  i  Drosciakisti 
perdonarono.  Un  patto  scritto,  di  17  o  18  articoli, 
fu  concluso  e  firmato  fra  DascnaMzutiun  e  Co- 
mitato. Le  riforme  essenziali  invocate  dagli  Ar- 
meni erano  formalmente  concesse,  in  termini  asso- 
Lutamente  impegnativi.  Questo  patto  non  fu  mai 
pubblicato  :  ma  si  sa  ora  che  il  Comitato  Assicu- 
rava 22  posti  alla  Camera  dei  deputati  ai  rappre- 
sentanti armeni,  si  obbligava  a  fornire  armi  alla 
popolazione  armena  per  la  propria  difesa  ed  a 
restituire  agli  Armeni  le  terre  prese  dai  Kurdi  o 
date  agli  emigrati  rumelioti,  oltre  alle  garanzie 


LA   QUESTIONE  ARMENA 


39 


fondamentali  di  buona  amministrazione  e  buona 
giustizia.  Consolidatosi  al  potere,  il  Comitato  violò 
i  suoi  impegni:  i  posti  promessi  alla  Camera  dei 
deputati  non  furono  dati,  del  che  gii  Armeni  non 
si  dolsero  troppo:  per  un  fucile  consegnato  in  un 
villaggio  ad  un  armeno  ne  furono  distribuiti  50  fra 
i  Kurdi  :  la  questione  delle  terre,  una  questione 
d'importanza  enorme  perchè  involge  milioni  di  lire 
e  decine  di  migliaia  di  Armeni,  fu  deferita  ai  tri- 
bunali, si  immagina  con  quali  risultati.  I  rapporti 
fra  Comitato  e  Dascnaktzutiun  divennero  tesi 
fino  a  che,  sul  finire  del  1911,  furono  dichiarati 
rotti.  Il  partito  drosciakista,  che  strinse  intorno  a 
se  tutte  le  fila  del  movimento  armeno,  si  decise  a 
lottare  risolutamente,  ma  nelle  forme  legali,  per 
ottonerò  dal  Governo  le  concessioni  indispensabili 
al  popolo  armeno  per  esistere.  Le  due  tendenze, 
che  fino  allora  si  contrastavano,  si  pacificarono. 
La  borghesia  moderata  e  conservatrice,  che  vedeva 
con  inquietudine  le  vie  rivoluzionarie  per  cui  si 
erano  messi  i  drosciakisti,  la  loro  alleanza  col  Co- 
mitato Unione  e  Progresso,  il  loro  turcofilismo,  si 
concentrò  intorno  a  questi  uomini  d'avanguardia, 
quando  constatò  il  naufragio  dell'accordo  col  Co- 
mitato, e  lasciò  ad  essi  la  direzione  del  movimento. 
Ora  tutte  le  forze  armene,  d'avanguardia  e  di  re- 
troguardia, rivoluzionarie  e  conservatrici,  sono 
lenificate,  e  lavorano  con  metodo,  con  pazienza, 
con  decisione  alla  realizzazione  del  programma 
comune. 

E  il  programma  è  di  una  semplicità  e  di  una 
modestia,  ohe  lo  mette  al  coperto  da  qualunque 
censura.  Non  v'è  un  Turco  intelligente,  consapevole 
della  realtà  od  esporto  delle  vicende  della  storia, 
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che  possa  dire  che  nelle  rivendicazioni  armene  vi 
sia  qualche  cosa  di  eccessivo,  di  pericoloso,  di  inac- 
cordabile. Gli  Armeni  non  risparmiano  sforzi  per 
dichiararsi  buoni  sudditi  ottomani,  leali  osservatori 
della  Costituzione,  profondamente  desiderosi  della 
prosperità  e  del  consolidamento  dell'Impero.  Queste 
dichiarazioni  sono  assolutamente  sincere.  Gli  Ar- 
meni non  hanno  tendenze  separatistiche.  Privi  di 
un  virile  istinto  nazionale,  non  saprebbero  per 
quali  vie  raggiungere  l'indipendenza,  e,  una  volta 
raggiunta,  come  difenderla  e  che  cosa  farsene.  Da 
troppi  secoli  dominati  e  diffusi  in  minoranze  per- 
seguitate fra  popolazioni  ostili,  comprendono  che 
lo  sforzo  necessario  per  costituirsi  in  unità  e  in 
sovranità  è  eccessivamente  superiore  alle  loro 
energie  morali  ed  ai  loro  mezzi  materiali.  Essi,  non 
solo  non  tendono  alla  separazione,  ma  neppure 
non  chiedono  l'autonomia  sotto  la  sovranità  otto- 
mana. Da  questo  lato  i  più  sospettosi  fautori  del 
panturchismo  che  covano  da  Stambul  la  Turchia 
d'Asia  possono  dormire  i  loro  sonni  tranquilli. 

Le  rivendicazioni  degli  Armeni  si  limitano  a 
questo  :  a  chiedere  la  protezione  efficace  della 
loro  vita,  del  loro  onore  e  dei  loro  averi.  Nessun 
privilegio,  nessun  favore  eccezionale.  L'eguaglianza 
col  Kurdo,  selvaggio  e  inutile  all'Impero.  I  diritti 
dell'uomo. 

Memori  della  giusta  parola  di  Gladstone,  che 
l'Armenia  ha  bisogno  non  di  leggi,  ma  d'uomini, 
non  dàiino  una  grande  importanza  a  questo  o 
quell'altro  piano  di  riforme:  purché  vi  sia  lo  spi- 
rito, la  volontà,  la  buona  fede.  Per  mostrare,  che  la 
loro  azione  non  ha  nulla  di  perturbatore,  che  non 
vuole  innovare  in  nulla  la  situazione  dell'Impero 
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di  fronte  alle  Potenze,  gli  Armeni  appoggiano  le 
loro  domande  all'articolo  61  del  trattato  di  Ber- 
lino, che  è  rimasto  fino  ad  oggi,  per  colpa  del- 
l'Europa, lettera  morta,  e  che  dice:  "  La  Sublime 
Porta  s'impegna  a  mettere  in  esecuzione  senza  ri- 
tardo i  miglioramenti  e  le  riforme  rese  necessarie 
dai  bisogni  locali  nelle  provincie  abitate  dagli 
Armeni  ed  a  garantire  la  loro  sicurezza  contro 
i  Circassi  e  contro  i  Kurdi.  Essa  farà  conoscere 
periodicamente  le  misure  prese  a  questo  scopo  alle 
Potenze,  che  vigileranno  alla  loro  applicazione,,. 

Sa  questa  base,  VII  maggio  1895  fu  consegnato 
dalla  Francia,  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia  alla 
Sublime  Porta  un  piano  concordato  di  organizza- 
zione amministrativa,  giudiziària  e  finanziaria,  che, 
bene  applicato  in  Armenia,  poteva  dare  eccellenti 
risultati.  Questo  piano  fu  approvato  anche  dal- 
l'Italia. dall'Austria  e  dalla  Germania.  Il  20  ottobre, 
con  lievi  modificazioni  formali,  il  progetto  fu  ac- 
cettato dal  Sultano.  Ma  Abdul  Hamid,  invece  di 
avviarne  l'a pplicazione,  ordinò  gli  spaventosi  mas- 
sacri del  1895-96.  L'Europa  —  ed  è  questa  una  sua 
vergogna  incancellabile  —  non  s'accordò  per  un 
intervento  efficace.  Gli  Armeni  ebbero  terrore  di 
sentir  parlare  ancora  di  riforme.  Il  progetto  angio- 
li a  neo-russo  cadde  nel  limbo  delle  creature  nate 
morte. 

Ma,  come  documento  diplomatico,  poiché  non  fu 
mai  espressamente  revocato  dalla  Sublime  Porta 
(e  non  poteva,  senza  l'assenso  delle  tre  Potenze 
firmatarie;  il  piano  accettato  da  Abdul  Hamid  il 
20  ottobre  181)5  rimane  in  tutto  il  suo  vigore.  E 
gli  Armeni  oggi,  per  semplificare  le  cose,  ne  do- 
mandano l'applicazione;:  non  senza  mettere  in 
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chiara  evidenza,  che  se  la  Porta  o  le  Potenze  ve- 
dono difficoltà  nella  riesumazione  di  questo  antico 
progetto,  accetteranno  con  soddisfazione  qualunque 
altro  programma  di  riforme,  purché  protegga  la  loro 
vita,  il  loro  onore  ed  i  loro  averi,  e  sia  efficace. 

Ciò  che  sta  in  cima  a  tutti  i  pensieri  degli  Ar- 
meni oggi  è  che  le  riforme,  qualunque  esse  siano, 
abbiano  il  controllo  dell'Europa.  L'articolo  61  del 
Trattato  di  Berlino,  che  forma  la  Magna  Charta 
del  diritto  armeno,  sancisce  questo  controllo  eu- 
ropeo. Il  programma  anglo-franco-russo  del  1895 
ne  fa  uno  dei  cardini  delle  riforme.  Solo  in  un 
controllo  delle  Potenze  gli  Armeni  vedono  una 
garanzia  efficace,  solida,  sicura.  Qualunque  riforma 
senza  questa  garanzia  sembra  a  loro  un'amara  de- 
risione. Il  passato  e  il  presente  danno  loro  ragione. 

Il  Governo  è  favorevole  alle  riforme,  ma  con- 
trario all'ingerenza  dell'Europa  negli  affari  d'Ar- 
menia. In  questi  giorni  ancora  fra  gli  uomini  del 
Comitato  e  i  rappresentanti  degli  Armeni  avven- 
gono attive  discussioni.  Si  fanno  sforzi  vigorosi 
per  giungere  ad  un'intesa.  I  Giovani  Turchi  hanno 
compreso  la  gravità  della  questione  armena,  la 
forza  politica  che  s'è  concentrata  nel  partito  ar- 
meno: ed  hanno  avvicinato  i  Drosciakisti  ed  hanno 
intavolato  negoziati  in  piena  regola.  Ma  i  nego- 
ziati si  urtano  fatalmente  contro  una  difficoltà 
insormontabile:  il  controllo  europeo.  Gli  Armeni 
su  questo  punto  non  piegano  e  non  piegheranno. 
Gli  Unionisti  sono  irreducibili  in  senso  contrario. 

La  questione  armena,  nelle  sue  linee  interne,  è 
oggi  a  questo  punto.  Agiscono  però  su  di  essa 
alcuni  Eattori  esterni  di  considerevole  forza  olio 
L'aggravano  e  la  spingono  ad  una  soluzione. 


La  minaccia  russa. 


Treb  isonda ,  settem  bre. 

L'Armonia  costituisce,  nell'eredità  turca,  il  lotto 
della  Russia.  La  Russia  non  ha  fatto  nulla  per 
assicurarsene  il  titolo.  Non  ha  sacrificato  energie, 
non  ha  investito  capitali.  L'opera  costosa,  faticosa, 
metodica,  ostinata  con  cui  i  Tedeschi  hanno  creato 
La  loro  sfera  di  influenza  in  Asia  Minore  non  è  stata 
necessaria  ai  Russi  in  Armenia.  I  Russi  sono  gli 
eventuali  signori  dell'Armenia  per  un  diritto  fon- 
dato su  basi  più  solide  che  la  penetrazione  econo- 
mici e  l'industriai  diplomatica:  per  ii  diritto  che  dà 
Tessere  confinante  e  forte. 

L'Impero  Moscovita  ha  svolto  con  brutale  sin- 
cerità tutta  la  sua  politica  d'espansione.  Neanche 
l'Armenia  si  potè  illudere  mai  di  avere  a  Pietro- 
burgo dei  protettori  sinceri.  La  politica  russa  verso 
l'Armenia  ha  sempre  prescisso  dagli  Armeni.  Lo 
Zar  ha  in  Transcaucasia  un  milione  e  mezzo  di 
sùdditi  armeni.  Il  capo  spirituale  supremo  di  tutti 
gli  Armoni  risiede  in  Russia:  è  il  Catholicos  di 
Etchmiadzin.  Per  lunghissimi  anni  il  Governo  eli 
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Pietroburgo  non  si  è  curato  di  fare  agli  Armeni 
suoi  sudditi  un  trattamento  tale,  da  rendere  gli 
Armeni  sudditi  ottomani  desiderosi  di  dividerne  la 
sorte.  La  russificazione  degli  Armeni  della  Trans- 
caucasia è  stata  energicamente  intrapresa.  S'è 
data  la  caccia  alle  associazioni  politiche,  si  sono 
chiuse  le  scuole  nazionali ,  si  sono  soppressi  i 
giornali,  si  sono  proibiti  i  libri  di  lingua  armena. 
Ancora  nel  1906  il  Viceré  di  Tiflis  ordinava  per 
ragioni  politiche  il  sequestro  dei  beni  delle  chiese 
armene. 

La  Russia  ha  sempre  trovato  più  comodo  giuo- 
care  sulla  pelle  degli  Armeni  le  carte  della  sua 
politica  classica  in  Asia  Minore.  E  la  Russia  che 
riesce  a  far  abortire  l'intervento  europeo  vigorosa- 
mente sostenuto  dall'Inghilterra  dopo  i  grandi  mas- 
sacri del  1895-96.  E  la  Russia  che  ,  senza  farne 
mistero,  efficacemente  coopera  con  Abdul  Hamid 
alla  rovina  degli  Armeni  scampati  ai  massacri. 
Quarantamila  Armeni  s'erano  rifugiati  in  Russia, 
presso  i  loro  fratelli.  Il  Governo  russo  intimò  loro 
di  accettare  immediatamente  la  nazionalità  russa 

—  senza  il  diritto,  durante  dieci  anni,  di  acquistare 
proprietà  nell'Impero  —  o  di  rientrare  in  Turchia. 
Gli  Armeni  che  rifiutavano  il  dilemma  erano  depor- 
tati in  Siberia.  Molti  Armeni  tentarono  di  ritornare 
in  patria,  nonostante  il  pericolo  del  massacro.  Ora 
ecco  secondo  un  Takrir  del  Patriarca  armeno  di 
Costantinopoli  al  Q rari  Vizir,  in  data  20  luglio  1910 

—  (juale  patto  fu  convenuto  fra  la  Porta  e  il  Go- 
verno russo.  La  Russia  s'impegnò  ad  opporsi  colla 
forza  al  ritorno  degli  emigrati  armeni,  —  non  de- 
siderato dalla  Turchia,  perchè  le  terre  abbandonate 
dai  fuggiaschi  erano  state  spartite  fra  Kurdi  e 
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Turchi:  la  Turchia  in  compenso  si  impegnò  a  con- 
cedere solo  al  capitale  russo  la  costruzione  delle 
ferrovie  in  Armenia.  Ignari  di  questo  patto,  molti 
Armeni,  stracciati  i  passaporti  russi  che  la  Polizia 
aveva  fatto  accettare  colla  forza,  si  avviarono,  in 
uno  stato  di  miseria  indescrivibile,  verso  i  loro  fo- 
colari, o  tentarono  di  passare  in  Persia:  ma  alla 
frontiera  furono  fatti  bersaglio  ai  fucili  dei  sol- 
dati russi,  turchi  e  persiani,  e  caddero  in  grande 
numero. 

La  politica  russa  aveva  ottenuto  con  questo  lieve 
sforzo  ciò  che  le  stava  più  a  cuore:  di  sottrarre 
l'Armenia  alla  forma  più  pericolosa  di  ingerenza 
europea,  la  penetrazione  ferroviaria.  Assicuratasi 
l'intangibilità  dell'Armenia,  Pietroburgo  dell'Ar- 
menia non  si  curò  più.  Sopravvenne  la  guerra  di 
Mauciuria,  e  tutta  l'attenzione  e  tutte  le  forze  del- 
l'Impero  furono  attratte  in  Estremo  Oriente.  Ma 
l'accordo  del  1900  rimase  in  vigore:  e,  mentre  l'Ana- 
tolia, la  Siria,  THegiaz,  la  Mesopotamia  si  aprivano 
colle  ferrovie  alla  penetrazione  della  civillà,  l'Ar- 
menia sola  rimaneva  chiusa  ed  impervia.  Trebisonda, 
sbocco  naturale  della  Persia  verso  il  Nord,  perdeva 
a  favore  di  Batum  il  suo  transito  millenario.  Le 
ferrovie  russe  della  Transcaucasia  deviavano  a 
proprio  favore  la  corrente  commerciale  della  Persia 
verso  l'Europa,  che  sempre  aveva  traversato  l'Ar- 
menia. A  Erzerum,  a  300  chilometri  da  Trebisonda, 
si  va  oggi  con  un  immenso  giro  per  la  via  della 
Transcaucasia ,  che  impone  due  invece  che  otto 
giorni  di  vettura.  Suggellata  così  ad  ogni  respiro7 
di  civiltà,  l'Armenia  ha  potuto  passare  dal  vecchio 
al  nuovo  regime  senza  mutamenti.  Come  abbiamo 
veduto,  se  a  Costantinopoli  gli  Armeni  hanno  li- 
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berta  di  parola,  nel  cuore  dell' Armenia  i  Knrdi  e 
i  Turchi  conservano  libertà  di  massacro. 

Ha  la  libertà  di  parola  ha  resuscitato  la  questione 
armena,  ha  unito  i  cinque  partiti  nazionali  in  un 
fascio  solo,  risoluto  ad  ottenere  il  minimo  indispen- 
sabile all'esistenza  della  propria  razza,  ha  rimesso 
nella  mente  dell'Europa  che  v'è  ancora  al  mondo 
un'Armenia,  in  cui  una  gente  ariana  è  tenuta  in 
un'oppressione  cento  volte  peggiore  che  la  schia- 
vitù. La  questione  armena  è,  col  favore  degli  avve- 
nimenti balcanici,  ritornata  una  questione  europea. 
L'Inghilterra,  che,  pel  trattato  del  4  giugno  1878, 
aveva  ottenuto  dalla  Turchia  il  possesso  di  Cipro, 
e  s'era  impegnata  a  vegliare  sulle  riforme  da  in- 
trodursi in  Armenia,  si  disinteressò  degli  Armeni 
appena  le  vicende  della  politica  generale  cessarono 
di  imporle  l'opposizione  sistematica  all'azione  russa. 
Anche  oggi  l'antica  protettrice  degli  Armeni  prende 
ai  casi  d'Armenia  un  interesse  mediocre.  Ma  la 
Germania,  che  segue  con  occhio  attentissimo  ciò 
che  avviene  in  Oriente,  ha  compreso  con  mirabile 
rapidità  l'influenza  che  l'Armenia  può  esercitare 
sul  l'avvenire  prossimo  e  lontano  della  Turchia,  e 
si  è  preparata  ad  agire  secondo  la  propria  utilità. 
Se  la  Grande  Armenia  è  fuori  della  zona  d'azione 
della  Germania,  la  Piccola  Armenia  costituisce  il 
nucleo  centrale,  il  punto  strategico  più  vitale  e  più 
vulnerabile, lo  sbocco  sul  Mediterraneo  della  ferrovia, 
eli  Bagdad.  La  maggior  parte  della  Cilicia,  Adalia, 
V hinterland  dei  porli  di  Mersina  e  di  Alessandretta 
hanno  una  folta  popolazione  armena.  Non  è  ne- 
cessario aggiungere  altro  perchè  sia  stabilito  come 
gli  sviluppi  della  questione  armena  interessino  la 
diplomazia  germanica.  Lo  scorso  aprile  si  sparse 
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un  vivo  panico  fra  gli  Armeni  di  Adatta,  che  ave- 
vano creduto  di  scorgere  i  segni  precursori  di  un 
massacro.  Il  comandante  dell' incrociatore  tedesco 
Goebeìì  .  ancorato  davanti  a  Mersina  .  sbarcò  in 
grande  uniforme,  e,  accompagnato  da  una  vistosa 
scorta,  andò  a  far  visita  al  Vali,  per  avvertirlo  che, 
se  scoppiavano  disordini,  avrebbe  occupato  coi  suoi 
marinai  la  citta:  poi  si  recò  dal  vescovo  armeno, 

10  confortò,  e  lo  assicurò  della  protezione  germa- 
nica. Naturalmente  l'ordine  non  fu  turbato. 

Non  soltanto  nella  Piccola,  ma  anche  nella  Grande 
Armenia  la  Germania  si  accinge  ad  esercitare  una 
azione  nuova.  Cominciano  a  circolare  per  i  vilayets 
armeni  agenti  ed  emissari  di  Berlino,  che  si  ado- 
prano  abilmente  a  persuadere  la  popolazione  cri- 
stiana clic  la  Germania  è  decisa  a  proteggere  gli 
Armeni  contro  gli  eccessi  dei  Kurdi  e  dei  Turchi. 

11  dottor  Lepzius  sta  capitanando  in  Germania 
un'attiva  campagna  prò  Armenia.  Sul  piroscafo 
che  m'ha  portato  a  Trebisonda  ha  viaggiato  con 
me  un  console  tedesco  che  va  a  stabilirsi  ad  Er- 
zefum.  E  il  primo  console  di  carriera  che  la  Ger- 
mania invia  in  quel  centro  armeno,  dove  non  ha 
sudditi  da  tutelare  o  interessi  appariscenti  da  di- 
fendere: ed  è,  per  combinazione,  un  console  intel- 
ligentissimo ,  che  parla  benissimo  il  turco  ed  il 
russo.  Questo  console,  non  avendo  altro  da  fare, 
svolgerà  votosi  milmente  un'azione  politica  ;  sarà 
una  sentinella  avanzata  della  Germania  in  piena 
A  rmema. 

La  Russia  non  ha  tenuti  chiusi  gli  occhi  a  questi 
Eatti  nuovi,  e  s'è  premunita  contro  i  cambiamenti 
sfavorevoli,  trasformando  le  direttive  fondamentali 
della  sua  politica.  Se  la  politica  classica  di  Pietro- 
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burgo  era  stata  l'indifferenza  alla  sorte  degli  Ar- 
meni e  T  intesa  diretta  colla  Sublime  Porta  ,  la 
politica  nuova  è  radicalmente  mutata.  La  Russia 
incomincia  a  comprendere  che ,  se  poteva  far  a 
meno  del  favore  degli  Armeni,  finché  in  Armenia 
non  agivano  altri  stranieri  che  i  missionari  ame-' 
ricani,  attivi  solo  nel  guadagnare  anime  al  prote- 
stantesimo ,  le  cose  cambiano  d'aspetto,  quando 
entra  in  scena  la  Germania,  con  atteggiamenti  di 
protettrice  dei  Cristiani  contro  l'oppressione  mus- 
sulmana. La  Russia  evidentemente  non  vuole  per 
ora  entrare  in  urto  colla  Germania:  ma  neppure 
intende  permettere  che  la  Germania  venga  in  Ar- 
menia a  minare,  le  sue  posizioni. 

L'azione  della  Russia  in  questa  direzione  è  stata 
abile.  Ha  adottato  le  armi  con  cui  era  combattuta. 
Ha  completamente  abbandonato  la  politica  del- 
l'Armenia senza  gli  Armeni  del  principe  Lobanoff, 
che  rappresentava  la  linea  utile  del  minimo  sforzo 
nei  giorni  in  cui  era  attuabile,  ma  oggi  signifi- 
cherebbe pericoli  e  danni.  Ha  inaugurato  la  politica 
della  protezione  attiva  degli  Armeni.  La  Russia , 
in  questo  campo,  ha  a  disposizione  mezzi  più  ampii 
e  più  efficaci  che  la  Germania.  La  Russia  può  mo- 
strare agli  Armeni  di  Turchia  l'esempio  del  tratta- 
mento che  sa  fare  agli  Armeni  di  Transcaucasia. 
Ecco  infatti  che  il  Governo  di  Pietroburgo  inco- 
mincia a  spedire  a  Tiflis  un  nuovo  Viceré,  il  principe 
Vorontzof-Dasckof ,  col  mandato  preciso  di  ricon- 
ciliare La  popolazione  armena.  I  beni  confiscati  alle 
chiese  sono  restituiti,  le  associazioni  soppresse  sono 
ristabilite,  le  scuole  chiuse  sono  riaperte,  Fuso  delle 
Lingua  armena  è  riaccordato.  Il  Catholicos  di  Etch- 
miadzin,  invitato  a  far  visita  allo  Zar  a  Piel  roburgo, 
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è  accolto  con  grandi  onori  e  decorato  colla  più  alta 
onorificenza  dell'Impero. 

Intanto  a  Costantinopoli  l7  ambasciatore  russo 
riceveva  l'ordine  di  consigliare  alla  Porta  una  con- 
dotta più  umana  verso  gli  Armeni.  E  il  7  giugno 
il  ministro  Sazonof  propone,  con  una  nota  circolare 
alle  Potenze  ,  eli  far  studiare  dai  sei  ambasciatori 
a  Costantinopoli  un  piano  di  riforme  da  introdursi 
in  Armenia  sulla  base  del  memorandum  dell'll  mag- 
gio 1895.  I  dragomanni  delle  ambasciate  si  riu- 
niscono periodicamente  e  discutono  un  progetto 
elaborato  da  Mandelstam,  dragomanno  dell'Amba- 
sciata russa.  Non  è  senza  importanza  notare  che 
l'opposizione  che  già  si  va  delineando  contro  questo 
progetto  proviene  dalla  Germania  appoggiata  dal- 
l'Austria. Così  gli  avvenimenti  hanno  costretto  la 
Russia  a  riassumere  davanti  all'Europa  il  ruolo  di 
tutrice  degli  Armeni,  che  aveva  adottato  col  Trat- 
tato di  Santo  Stefano,  e  che  aveva  dovuto  abban- 
donare nel  1895-96  quando  l'Inghilterra,  sulla  basè 
del  Trattato  di  Cipro,  cercava,  come  protettrice,  di 
I>rendere  in  Armenia  una  posizione  preponderante. 

Finalmente  la  Russia  va  modificando  per  l'Ar- 
menia la  sua  antica  politica  ferroviaria.  Col  patto 
del  1900  il  Governo  di  Pietroburgo  aveva  assicurato 
al  capitale  russo  la  esclusività  delle  costruzioni 
ferroviarie  in  Armenia.  Ancora  a  Potsdam  la  di- 
plomazia russa  ribadiva  questo  principio  della  sua 
azione  in  Armenia  di  fronte  alla  Germania:  la 
Germania  si  impegnava  a  non  costruire  nessun 
tronco  sulla  sinistra  della  ferrovia  di  Bagdad  a 
nord  della  futura  linea  Bagdad-Khanikhin-Teheran, 
ciò  che  significa  che  la  Germania  riconosceva  i 
diritti  prédominanti  della  Russia  su  tutto  l'altipiano 
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armeno;  in  compenso  la  Russia  permetteva  alla 
Germania*  la  costruzione  e  l'esercizio  della  linea 
Bagdad-Teheran ,  che  è  destinata  a  collegare  la 
Mesopotamia  alla  sfera  della  Persia  devoluta  alla 
Russia.  L'interesse  della  Russia  ad  ostacolare  la 
creazione  di  una  rete  eli  ferrovie  in  Armenia  è 
evidente.  Finché  l'Armenia  resta  com'è,  priva  non 
soltanto  di  ferrovie,  ma  anche  di  strade  carrozzabili, 
la  mobilitazione  turca  verso  la  frontiera  della  Trans- 
caucasia è  traversata  da  difficoltà  quasi  insormon- 
tabili, e  quindi  l'invasione  dell'Armenia  da  parte 
della  Russia  si  conserva  relativamente  facile.  La 
Russia  ha  in  Transcaucasia  due  Còrpi  d'armata, 
ed  una  rete  ferroviaria  creata  al  principale  scopo 
di  portare  le  truppe  alla  frontiera  turca.  La  linea 
Tiflis-Alexandropol-Kars-Sarikarnik  costituisce  il 
Innario  dell'  investimento  di  Erzerum.  All'antica 
linea  Vlaclikavkas-Baku  sulle  rive  del  Caspio,  ch'è 
la  sola  comunicazione  ferroviaria  che  oggi  la  Russia 
ha  colla  Transcaucasia,  sta  aggiungendosi  la  nuova 
linea  Novorossic-Batum,  sulle  rive  del  Mar  Nero, 
che  costerà  somme  colossali  ,  ma  che  il  Governo 
russo  è  deciso  a  costruire  nel  più  breve  termine 
possibile,  per  concentrare  rapidamente  oltre  il  Cau- 
caso  tutte  le  forze  necessarie  all'invasione  dell'Ar- 
menia. Erzerum,  nodo  della  difesa  turca,  è  circon- 
dato da  tre  linee  di  fortificazioni,  di  cui  solamente 
l'esterna  possiede  efficienza  militare.  Ma  in  due 
giorni  le  truppe  russe  possono  essere  lanciate  da 
Kars  all'espugnazione  dei  cinque  forti  che  costi- 
tuiscono questa  sola  reale  linea  di  difesa  di  Er- 
zeEum.  Se  la  Turchia  non  ha  provveduto  in  tempo 
a  concentrare  nella  sua  unica  piazza  Porte  d'Armenia 
le  Forze  necessarie  alla  sua  difesa,  Erzerum  non 


LA  MINACCIA  RISSA 


51 


può  resistere.  Dati  i  mezzi  attuali  di  comunicazione, 
la  Turchia  non  può  fare  questa  concentrazione  che 
con  parecchi  mesi  di  sforzo  ordinato,  intelligente, 
perseverante.  Finché  questa  situazione  dura,  le 
difficoltà  di  un'azione  offensiva  russa  sono  adunque 
immensamente  diminuite,  sopratutto  se  si  considera 
che,  avendo  la  Russia  il  dominio  del  mare,  tutti  i 
porti  e  gli  ancoraggi  del  litorale,  da  Ineboli  a 
Rizeh .  cadranno  in  mano  ai  Russi  e  serviranno 
agli  invasori  invece  che  ai  difensori  dell' Armenia. 

Orbene,  sta  avvenendo  l'inesplicabile.  In  questi 
ultimi  giorni  la  Russia  ha  abbandonato  la  sua 
politica  di  isolamento  ferroviario  dell'Armenia.  Non 
solò  si  è  risolta  a  valersi  della  concessione  del  1900 
ed  a  iniziare  gli  studi  per  la  creazione  di  una  rete 
ferroviaria  armena,  con  capitali  suoi  ed  uomini 
-noi:  nel  qual  caso  potrebbe  regolare  secondo  le 
-ii»'  convenienze  la  cosi  razione;  ma,  impegnata  nei 
colossali  progetti  della  Transiranica  e  della  Trans- 
mongolica,  non  sj  sobbarca  ai  lavori  della  Trans- 
armena:  li  cede  ai  Francesi.  La  Russia  leva  il 
suo  veto  tradizionale  alle  ferrovie  armene:  e  a 
favore  di  stranieri,  siano  pure  alleati.  I  recentissimi 
accordi  Ira  Pietroburgo,  Parigi  e  Berlino  portano 
esattamente  a  questo:  la  Francia  si  disinteressa 
completamente  della  ferrovia  di  Bagdad,  ed  ottiene 
in  compenso,  col  beneplacito  russo,  mano  libera 
per  la  costruzione  di  una  rete  armena,  i  cui  punti 
principali  sono  Samsun  ,  Sivas  ,  Erzinghian  ,  Er- 
zerum  e  Trebisonda.  La  Turchia  ha  ancora  da  dare 
il  suo  assenso:  ma  è  superfluo  dire  che  lo  darà,  so- 
pratutto per  V  immensa  importanza  che  le  linee 
progettate  avranno  per  la  difesa  dell'Impero. 

Non  si  può  comprendere  questa  improvvisa  ar- 
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rendevolezza  della  diplomazia  di  Pietroburgo  in 
un  campo  dove  si  mantenne  sempre  intrattabile  , 
se  non  mettendola  in  relazione  col  nuovo  atteggia- 
mento di  benevolenza  e  di  tutela  assunto  verso  gli 
Armeni:  atteggiamento  eccezionalmente  utile  nei 
risultati  alla  sorte  degli  Armeni,  ma  esclusivamente 
politico,  cioè  egoistico,  nelle  cause.  L'andatura  dei 
nuovi  avvenimenti  attentamente  considerata,  porta 
a  questa  sola  conclusione  logica:  che  la  Russia  sente 
avvicinarsi  il  momento  in  cui  deve  agire  in  Turchia, 
e  si  prepara.  Il  proprio  consolidamento,  l'indeboli- 
mento militare  e  politico  della  Turchia,  i  movimenti 
sospetti  della  Grermania  sono  ragioni  più  che  suf- 
ficienti a  spiegare  la  determinazione  della  Russia 
di  riprendere,  a  questo  momento  dato,  la  via  di 
Bisanzio  mostrata  da  Caterina  II.  La  piccola  que- 
stione degli  Stretti,  di  cui  più  nessuno  parla,  sarebbe 
assorbita  in  questa  nuova  orientazione  della  politica 
eli  Pietroburgo.  Grli  Stretti  si  aprirebbero  automa- 
ticamente il  giorno  in  cui  l'esercito  dello  Zar,  con- 
tornato il  Mar  Nero,  raggiungesse  Scutari,  e  pren- 
desse Costantinopoli  dal  Bosforo,  come  la  prese 
Maometto  IL  Un'impresa  simile  non  è  facile,  anche 
nei  soli  confronti  della  Turchia.  L'altipiano  armeno 
è  squarciato  da  valli  spaventose,  solcato  da  fiumi 
innumerevoli ,  rotto  da  giogaie  inaccessibili  ,  tra- 
versato da  pochi  passaggi  obbligati,  che  si  possono 
difendere  con  forze  relativamente  esigue.  Ecco 
Eorse  perchè  la  Russia  non  ha  insistilo  per  dare 
alla  Bulgaria  Adrianopoli.  Adrianopoli  turca,  vuol 
diro  la  Bulgaria  in  armi  contro  la  Turchia,  il  giorno 
in  cui  la  Turchia  sia  impegnata  in  un  nuovo  con- 
flitto sopra  un'altra  frontiera.  La  Turchia,  che  si 
conserva  poteiiza  europea,  significa  Armenia  meno 
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difesa  e  più  accessibile.  Fra  l'Europa  e  l'Asia  i 
Turchi  non  esiteranno:  getteranno  le  loro  forze 
migliori  a  difesa  della  Maritza  e  lascieranno  aperta 
la  porta  di  Erzerum.  da  cui  è  già  venuta  una  volta 
la  rovina  dell'Impero,  con  le  orde  tartare  eli  Ta- 
merlano.  Ma  questa  volta  è  ben  sicuro  che  la  rovina 
sarà  definitiva  :  che  non  uscirà  dai  palazzi  di  Dorma 
Bagcè  un  nuovo  Maometto  I  a  resuscitare  l'Impero 
distrutto. 

Da  quanto  si  è  detto  è  anche  lecito  indurre  che 
la  Rusèia  non  crede  lontano  il  giorno  dell'azione. 
Impegnata  in  altri  grandi  piani  ferroviari  asiatici, 
la  Russia  non  è  ora  in  grado  di  intraprendere  in 
Armenia  le  costruzioni  riservatesi  col  patto  del  1900. 
D'altra  parte  hi  sua  nuova  politica  di  propiziazione 
degli  Armeni  le  consiglia  di  non  negare  oltre  agli 
Armeni  il  supremo  beneficio  di  una  rete  ferroviaria. 
La  costruzione  di  questa  rete  è  ceduta  ai  Francesi, 
ma  con  una  molto  probabile  riserva  mentale:  che, 
prima  che  le  linee  siano  compiute  ed  aperte  all'e- 
sercizio, l'esèrcito  imperiale  passerà  la  frontiera. 
E  ben  improbabilé  che  le  linee  francesi  del  Mar 
Nero,  secóndo  i  piani  di  Pietroburgo,  siano  desti- 
nate a  servire  ad  una  mobilitazione  turca  versola 
Transcaucasia.  Non  se  ne  lascierà  il  tempo.  Le  fer- 
rovie francesi  in  Armenia  siano  pure  costruite  :  ma 
perchè  gli  invasori  le  trovino  (piasi  pronte  all'ora 
della  conquista. 

Riassumendo,  i  fattori  interni  ed  esterni  hanno 
rapidamente  maturato  la  questione  armena.  Gli 
Armèni  sono  risoluti  ad  ottenere  riforme  efficaci, 
e,  senza  corcarla,  hanno  conquistata  la  protezione 
russa.  Anche  di  fronte  a  questo  improvviso  ed 
inatteso  dono  della  fortuna,  gli  Armeni  non  cessano 
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di  essere  buoni  sudditi  ottomani.  Non  si  troverà 
un  Armeno  che  non  sia  grato  delle  nuove  dispo- 
sizioni del  Governo  di  Pietroburgo:  ma  neanche 
si  troverà  un  Armeno  che,  se  è  possibile,  non  pre- 
ferisca restare  suddito  fedele  e  leale  della  Sublime 
Porta  ,  se  le  garanzie  indispensabili  alla  pacifica 
esistenza  sono  accordate.  In  altre  parole  :  la  condi- 
zione sine  qua  non  che  gli  Armeni  pongono  alla 
loro  sottomissione  alla  Porta  è  la  concessione  di 
riforme  efficaci,  cioè  col  controllo  europeo.  In  man- 
canza, preferiranno  gettarsi  direttamente  in  braccio 
alla  Russia  o  provocarne  indirettamente  l'intervento, 
con  un  atto  di  disperazione,  che  susciterà  la  solita 
violenta  reazione  dell'elemento  oppressore. 

Il  Governo  turco,  come  abbiamo  veduto,  è  rilut- 
tante ad  accordare  il  controllo  europeo.  Gli  pare 
un  regresso,  un'altra  lacerazione  profonda  alla  sua 
già  dilaniata  sovranità,  un  nuovo  doloroso  e  dan- 
noso sacrificio  di  prestigio.  Gli  amici  sinceri  della 
Turchia,  fra  cui  l'Italia  è  oggi  in  prima  linea,  de- 
vono convincere  il  Governo  ottomano  che  la  sua 
resistenza  ad  un  programma  di  riforme  in  Armenia 
con  controllo  europeo  può  essere  nelle  condizioni 
presenti  fonte  di  irreparabile  e  totale  rovina.  Non 
v'è  Turco  intelligente  che  non  riconosca  che  la 
situazione  degli  Armeni  è  intollerabile,  ed  esige 
pronti  e  radicali  rimedi.  Mahnmd  Scefket  pascià, 
pochi  giorni  prima  di  cadere  assassinato,  rispondeva 
ad  un  memoriale  dell'Assemblea  nazionale  armena 
invocante  le  riforme:  u  II  Governo  Ini  là  ferma 
intenzione  di  metter  fine  a  tutti  i  delitti.  Troppe 
parole  sono  si  atq  pronunciate,  I  roppe promesse  fatte, 
[o  eviterò  di  fare  delle  promesse:  il  Governo  si 
affermerà  coi  fatti     Il  successóre  de]  Gran  Vizir 
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ucciso  e  tutti  i  componenti  dell'attuale  Gabinetto 
dividono  questi  propositi.  Se  adunque  la  volontà 
di  riformare  l'Armenia  è  seria,  perchè  non  accettare 
la  condizione  che,  a  giudizio  eli  tutti  gli  imparziali 
e  gli  spassionati,  \mò  sola  assicurare  il  successo 
alle  riforme,  la  pace  all'Armenia,  la  sicurezza  al- 
l'Impero? 

L' Italia  .  che  non  ha  proprio  seconde  mire  in 
Armenia,  può  far  sentire  a  Costantinopoli  che  il 
controllo  europeo,  non  solo  è  l'unico  ponte  sul  quale 
le  riforme  possono  passare,  ma  è  anche  la  più  tran- 
quillizzante garanzia  di  inviolabilità  dell'Impero 
ottomano.  Non  dimentichi  la  Turchia,  che,  mentre 
si  riconcilia  cogli  Armeni,  la  Russia  non  rompe  i 
buoni  rapporti  coi  capi  kurdi.  L'inverno  passato 
undici  capi  kurdi.  fra  cui  i  famigerati  Miz  Mike 
e  Abdul  Rezak,  visitarono  a  Tiflis  il  Viceré  e  rice- 
vettero ricchi  doni.  Se  le  cose  restano  come  sono, 
il  giorno  che  lo  desiderala  Russia,  anche  senza  il 
concorso  attivo  degli  Armeni,  ha  i  mezzi  per  creare 
in  Armenia  il  pretesto  d'un  intervento/Solo  il  con- 
trollo europeo  può  garantire  la  Turchia  contro, 
questo  pericolo.  Se  il  controllo  europeo  non  fosse 
stato  soppresso  dai  Giovani  Turchi  in  Macedonia, 
mai  gli  Stati  balcanici  avrebbero  osato  oltrepassare 
le  loro  frontiere.  La  Russia  è  qualche  cosa  di  più 
che  la  Confederazione  balcanica:  ma  anche  la  Russia 
esiterà  a  penetrare  armata  mano  dove  l'intera  Eu- 
ropa sta  lavorando  concorde  ad  un'alta  opera  di 
civiltà  e  di  solidarietà  umana. 

Vi  sono  rinuncie  che  costano,  ma  che  salvano. 
La  mente  che  ragiona,  quando  s'è  convinta  che  il 
sacrificio,  non  solo  è  utile,  ma  necessario,  lo  accetta  : 
anzi  gli  va  incontro.  L'Italia  può  dare  a  Costan- 
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tinopoli  consigli  che  si  imporranno  alla  meditazione, 
perchè  indiscutibilmente  disinteressati.  L'ambascia- 
tore Garroni  è*  nomo  capace,  se  gli  avvenimenti 
non  lo  contrastano,  di  persuadere  i  governanti  ot- 
tomani della  necessità  del  sacrificio.  Se  a  tanto 
potrà  riuscire,  egli  renderà  alla  Turchia  ed  anche 
all'Italia  un  servizio  di  valore  incalcolabile:  perchè 
nessuno  in  Europa  deve  ora  desiderare  più  since- 
ramente che  l'Italia  la  conservazione  dell'Impero 
ottomano. 


La  zona  libera. 


Smirne,  settembre. 

Guardate  una  carta  della  Turchia,  o  lettori,  ed 
osservate  l'Asia  Minore  propriamente  detta,  il  co- 
lo-vaie parallelogrammo,  la  penisola  rettangolare 
smisurata,  che  si  protende  dal  Caucaso  nel  Mar 
Xero,  nell'Egeo  e  nel  Mediterraneo,  limitando  a 
questi  tre  mari  tre  dei  suoi  lati,  e  confondendo  il 
quarto  nell'altipiano  armeno,  col  quale  si  salda  al 
continente. 

Ora  seguite  la  linea  ferroviaria  che  parte  da 
Haidar  Pascià,  sobborgo  di  Scutari  d'Asia,  e  pas- 
sando per  Ismid,  Eski  Scehir,  Afiun  Kara  Hissar, 
Konia  ed  Eregli  tende  ad  Adana  ed  al  golfo  di 
Alessandretta.  Questa  linea  ferroviaria,  che  è  la 
ferrovia  ottomana  d'Anatolia,  od  in  altre  parole  il 
primo  grande  tronco  della  ferrovia  di  Bagdad, 
forma  approssimativamente  una  delle  diagonali  del 
parallelogrammo,  una  delle  trasversali  del  rettan- 
golo che  consideriamo.  La  sua  importanza  politica 
è  capitale.  Essa  segna  a  grandi  linee,  ma  in  modo 
deciso,  alcune  delle  sfere  d'influenza  delle  Potenze 
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europee  in  Asia  Minore.  Il  territorio  che  si  stende 
dalle  due  parti  della  linea,  già  quasi  totalmente 
costruita  da  Haidar  Pascià  ad  Adana,  e  poi  della 
linea  progettata  da  Adana  a  Mossul  e  da  Mossul 
a  Bassorah,  costituisce  la  grande  ipoteca  della  Ger- 
mania. Da  Bagdad  al  Golfo  Persico,  la  ferrovia, 
ancora  allo  stato  di  progetto,  delimita  una  delle 
zone  d'influenza  inglese.  Il  vasto  territorio  posto  a 
levante  della  linea  Haidar  Pascià- Adana  ed  a  nord 
della  linea  Adana-Mossul  forma  il  lotto  della 
Russia.  La  Francia  ha,  come  vedremo,  fuor  della 
penisola,  a  sud  del  golfo  di  Alessandretta,  nella 
Siria,  fra  il  deserto  e  il  mare,  la  zona  in  cui  i  suoi 
interessi  sono  preminenti.  Restano  i  territorii  posti 
a  ponente  della  diagonale  Haidar  Pascià- Adana, 
contenuti  fra  il  Marinara,  l'Egeo  ed  il  Mediterraneo. 

Questo  importante  blocco  rimane  intatto.  Su  di 
esso  nessuna  ambizione  particolare  è  ancora  costi- 
tuita, nessuna  ipoteca  è  inscritta.  I  vilayet  di  Aidin 
e  di  Brussa,  che  ne  formano  la  maggior  parte,  non 
sono  sottoposti  al  "  noli  me  tangere  „  di  nessuna 
Potenza,  perchè  nessuna  Potenza  vi  ha  spiegato 
un'azione  economica  predominante,  o  vi  ha  con- 
centrato un'azione  politica  tendente  ad  escludere 
amici  ed  avversari. 

Non  è  quindi  necessaria  una  virtù  profetica  ec- 
cezionale per  prevedere  che  su  questo  ultimo  vasto 
lembo  d'Anatolia  si  inizierà  senza  grande  ritardo 
una  seria  concorrenza  fra  i  paesi  europei  che  non 
hanno  ancora,  pei"  varie  ragioni,  precisalo  una  loro 
zona  d'aziono  in  Asia  Minore,  o  non  sono  sod- 
disfalli del  Lotto  su  cui  finora  hanno  concentralo 
Le  loro  (airo,  e  che  è  tacitamente  riconosciuto  alla 
loro  influenza.  So  L'Italia  vuole  essere  qualche  cosa 
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neirimpero  ottomano,  se  vuole,  in  compenso  di 
un'azione  benefica  alla  Turchia,  che  le  costerà  da- 
naro, fatica  e  rischio,  costituirsi  una  zona  di  pre- 
valenza, non  può  ormai  più  cercare  in  altra  parte 
dell'Asia  Minore  che  qui. 

Sia  bene  inteso,  che,  quando  io  scrivo  queste  pa- 
role, e  più  tardi,  quando  accennerò  a  qualcuna  delle 
possibilità  dell'azione  italiana  che  eventualmente 
intravederò  in  queste  contrade,  io  non  intendo  e 
non  intenderò  assolutamente  spingere  il  mio  paese 
ad  una  qualsiasi  azione  violenta  contro  la  Turchia. 
La  questione  che  oggi  ci  occupa  non  ha  nulla  di 
comune  con  quella  che  fu  fino  all'ottobre  del  1911 
la  questione  di  Tripoli.  Noi  non  abbiamo  bisogno 
specifico  del  dominio  di  questi  territorii.  Tutto  il 
nostro  interesse  anzi  è  che  la  Turchia  non  si  sfasci, 
ma  si  consolidi  e  si  rigeneri,  in  modo  da  neutra- 
lizzare vittoriosamente  tutte  le  forze  interne  ed 
esterne  che  mirano  a  distruggerla.  In  questo  la- 
voro di  ra  [forzamento  e  di  ricostruzione  dell'Impero, 
se  qualche  paese  d'Europa  può  tendere  ai  gover- 
nanti di  Costantinopoli  una  mano  leale,  sincera  e 
non  inutile,  questo  paese  è  l'Italia. 

D'altra  parte  non  si  può  trascurare  il  fatto  in- 
discutibile che  la  Turchia  ha  rinunciato  a  mettere 
da  se  a  valore  i  suoi  territori,  a  sviluppare  coi 
proprii  mezzi  le  proprie  risorse.  La  giovane  Turchia 
va  per  questa  strada  molto  più  rapidamente  e  più 
risolutamente  che  la  vecchia  Turchia.  L'intervento 
del  capitale  europeo  e  dell'attività  direttrice  europea 
in  Turchia  si  fa  ogni  giorno  più  vasto,  jfiù  com- 
plesso, più  necessario.  Intervento  di  capitale  e  di 
energia  direttrice  europea  —  data  la  costituzione 
politica  minorile  dell'Impero,  e  la  sua  scarsa  ca- 
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pacità  a  difendersi  contro  l'invadenza  straniera  — 
significa  fatalmente  creazione  di  sfere  d'azione  che 
tendono  a  diventare  sfere  d'influenza  particolare, 
con  esclusione  degli  estranei. 

Noi  Italiani  deploriamo  profondamente  questo 
stato  di  cose.  Poiché  colla  Turchia  attuale  non  ab- 
biamo più  contrasto  ma  armonia  d'interessi,  vor- 
remmo che  la  Turchia  potesse  attrarre  a  sè  capitali 
ed  intraprenditori  stranieri,  senza  indebolirsi  e 
senza  mettere  a  repentaglio  la  propria  esistenza: 
come  abbiamo  fatto  noi  Italiani,  che  abbiamo  ope- 
rato la  nostra  trasformazione  industriale  coll'in- 
tervento  straniero,  senza  scuotere,  anzi  arricchendo 
e  consolidando  la  compagine  nazionale.  Ma  poiché 
le  cose  sono  come  sono,  noi  dobbiamo  regolarci  in 
conseguenza:  e  la  Turchia  non  si  inquieterà  se 
vedrà  anche  noi  farci  avanti  ed  offrire  la  nostra 
cooperazione,  e  chiedere  qualche  concessione  non 
brigata  da  altri  da  mettere  in  onesto  esercizio, 
qualche  territorio,  dove  non  ci  sia  nessuno,  da  svi- 
luppare. Ogni  giorno  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi, 
offrono  e  chiedono  alla  Sublime  Porta,  senza  de- 
stare sospetti  speciali.  Non  dobbiamo  aver  paura 
di  un  trattamento  diverso.  Il  Governo  di  Costan- 
tinopoli  sa  di  aver  bisogno  assoluto  del  concorso 
straniero:  un  nuovo  venuto  non  lo  preoccuperà, 
anzi  gli  darà  sollievo.  Se  si  vuole  essere  cinici,  e 
chiamare  le  cose  col  loro  nome,  la  moltiplicazione 
dei  pretendenti  (ma  noi  non  saremo  pretendenti 
che  a  malincuore,  il  giorno  in  cui  altri  l'avrà  uc- 
ciso) servirà  a  prolungare  la  vita  dell'Impero:  un 
nuovo  mastino,  sebbene  giovane,  aggiunto  in  con- 
correnza alla  muta  scatenata  alla  caccia,  non  farà 
che  ritardare  la  M  cu  ree  „. 
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Ciò  posto,  vediamo  come  si  presenti  questo  vasto 
frammento  litoraneo  della  Turchia,  sul  quale  l'Italia 
deve  cercare,  d'accordo  col  Governo  ottomano,  il 
territorio  da  aprire  alla  produzione  ed  alla  civiltà. 
E  una  singolare  fortuna  per  noi  che  questo  blocco 
sia  rimasto  aperto  indistintamente  alla  iniziativa 
europea.  Come  ciò  sia  avvenuto  è  difficile  spiegare. 
Non  si  comprende  come,  mentre  nelle  altre  zone 
in  grati  parto  più  remote  e  più  arretrate,  con  com- 
promessi e  transazioni  gli  int  eressat  i  principali  hanno 
assicurato  il  proprio  predominio,  escludendo  i  con- 
correnti minori  (colFultima  combinazione  franco- 
anglo-tedesca  la  Germania  ha,  mediante  compensi, 
disinteressata  la  Francia  dalla  ferrovia  di  Bagdad, 
base  capitale  della  sua  influenza  in  Anatolia  e  in 
Mesopotamia,  e  l'Inghilterra  ha  escluso  la  Ger- 
mania dalla  zona  terminale  della  ferrovia,  da 
Bassorah  al  Golfo  Persico,  dove  i  suoi  interessi  di- 
ventano supremi),  in  questa  parte  dell'Impero,  così 
aperta  per  le  sue  coste  vastissime  e  portuose  al- 
l'intraprendenza europea,  così  vicina,  così  ricca  e 
posi  dormente,  nessuna  grande  Potenza  abbia  messo 
un  piede  deciso,  co]  programma  di  stabilirvi  la  sua 
influenza,  economica  e  politica  esclusiva.  Ma  tali 
sono  i  fatti,  e  non  c'è  che  da  prenderne  atto  con 
soddisfazione.  La  prima  constatazione  confortante 
è  adunque  che  all'Italia  non  è  preclusa  un'azione 
legittima  in  Asia  Minore  per  mancanza  di  spazio. 

Da  quale  parte  ora  conviene  dirigersi?  Il  blocco 
occidentale  dell'Anatolia  si  può  dividere  in  due 
sfere,  una  settentrionale  e  l'altra  meridionale. 
Smirne  segnerebbe  sulla  costa  il  punto  terminale 
della,  linea  divisoria,  che  potrebbe  essere  indicata 
dal  corso  del  fiume  Ghediz-Ciai,  l'antico  Hermos. 
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La  zona  settentrionale  comprenderebbe  tutto  il 
vilayet  eli  Brussa  e  il  Mutessariflik  di  Biglia  sui 
Dardanelli:  la  zona  meridionale,  la  maggior  parte 
dei  vilayet  di  Aidin  e  parte  del  vilayet  di  Konia. 
Due  Potenze  potrebbero  facilmente  e  senza  incon- 
venienti reciproci  svolgervi  un'azione  economica 
distinta. 

Attualmente  questi  territori,  per  quanto  relati- 
vamente popolati  e  traversati  da  due  ferrovie,  sono 
lontanissimi  dal  dare  il  rendimento  di  cui  sono  ca- 
paci. Molte  concessioni,  specialmente  per  sfrutta- 
mento di  miniere,  sono  state  accordate  a  sudditi 
stranieri,  ma  poche  relativamente  sono  in  esercizio. 
Il  paese  manca  di  strade  :  a  parte  le  due  linee 
ferroviarie  accennate,  è  quasi  completamente  privo 
deìVoutillage  della  civiltà.  Le  grandi  ricchezze  che 
ogni  anno  s'imbarcano  nel  porto  di  Smirne,  uno 
dei  più  floridi  empori  del  Mediterraneo,  vengono 
alla  luce  quasi  spontaneamente  nei  vila}7et  di 
Brussa,  di  Aidin  e  di  Konia.  Messi  seriamente  in 
valore,  questi  territori  darebbero  redditi  favolosi. 
Ricchi  d'acqua,  benedetti  da  un  clima  salubre  e 
temperato,  producono  in  abbondanza  grano,  orzo, 
uva,  fichi,  vallonea,  oppio,  bestiame,  cotone,  ulive, 
tabacco.  L'antica  statistica  di  Vital  Cuinet,  che  è 
Tunica  a  cui  si  possa  ricorrere,  assegnava  al  reddito 
agricolo  del  solo  vilayet  di  Aidin  (il  vilayet  che 
contiene  Smirne)  nel  1890  un  totale  di  1.42  milioni 
di  Eranchi.  Al  reddito  agricolo  bisogna  aggiungere 
i  prodotti  delle  vaste  foreste  e  delle  ricche  miniere 
sparse  in  tutta  la  regione:  le  foreste  hanno  l'esten- 
sione di  un  centinaio  di  migliaia  di  chilometri 
quadrati,  e  contengono  quercie  e  conifere  di  pre- 
giata qualità;  le  miniere  producono  smeriglio, 
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cromo,  manganese,  antimonio,  carbone  e  piombo 
argentifero.  Del  resto,  per  convincersi  che  questa 
zona  è  la  gemma  dell'Asia  Minore,  basta  richia- 
marsi alla  memoria  che  siamo  sulla  scena  della  più 
intensa  ed  illustre  colonizzazione  greca.  Le  terre 
che  oggi,  nell'amministrazione  turca,  si  chiamano 
mutessariflik  di  Biglia,  vilayet  di  Brussa,  di  Aidin, 
di  Konia.  si  chiamarono  un  tempo  Misia,  Lidia, 
(Airi a,  Licia.  Pamfìlia  :  una  collana  di  città  famose. 
Troia,  Pergamo,  Efeso,  Priene,  Mileto,  Didimo,  Je- 
rapoli,  Laodicea  brillò  su  questa  contrada. 

Che  cosa  ha  fatto  finora  l'Europa  per  risvegliare 
queste  sedi  d'antica  ci  viltà  ?  1  )ue  ferrovie  ed  un  porto. 
11  porto  di  Smirne,  che  smaltisce  un  movimento 
annuo  del  valore  di  200  milioni  di  franchi,  fu  co- 
struito dai  Francesi:  delle  due  ferrovie,  una,  quella 
di  Smirne-Cassaba^  che  serve  la  zona  settentrio- 
nale, appartiene  al  capitale  francese,  l'altra,  quella 
di  Smirne-Aidin,  che  serve  la  zona  meridionale,  al 
capitale  inglese.  Il  carattere  più  interessante  per 
noi  di  (pieste  opere  pubbliche  è  che  esse  non  espri- 
mono una  volontà  di  predominio.  Non  hanno  nulla 
di  comune  colla  ferrovia  di  Bagdad,  che  è  l'affer- 
mazione solenne  e  la  delimitazione  precisa  della 
zona  d'influenza  germanica  in  Anatolia  ed  in  Me- 
sopotamia.  Non  contengono  una  riserva  politica. 
Rappresentano  dei  lucrosi  investimenti  di  capitale, 
elei  buoni  affari  e  nulla  più. 

La  ferrovia  di  Cassaba  ha  due  tronchi  distinti: 
uno  da  Smirne  va  ad  est  e,  per  Magnesia,  Ala- 
sceir,  l 'sciak,  si  collega  ad  Afiun  Kara  Hissar 
colla  ferrovia  di  Bagdad  ;  l'altro  da  Magnesia  volge 
ni  nord,  e  per  Akhissar  e  Soma,  sbocca  a  Pan- 
demia sul  Mar  di  Marinara.  Questa  seconda  linea 
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ha  per  il  Governo  turco  un'importanza  strategica 
di  prim'ordine  :  inaugurata  poco  tempo  fa,  servì 
mirabilmente  al  trasporto  delle  truppe  dall'Ana- 
tolia occidentale  verso  i  campi  di  Tracia.  Quando 
un  servizio  celere  di  battelli,  oggi  allo  studio,  sarà 
stabilito  fra  Pandemia  e  Costantinopoli,  in  coin- 
cidenza colla  nuova  ferrovia,  si  potrà  andare  da 
Smirne  alla  capitale  in  quattordici  ore,  e  la  linea 
Smirne-Panderma  assumerà,  nell'economia  della 
zona  libera  dell'Anatolia,  l'importanza  di  una  grande 
via  di  comunicazione. 

La  ferrovia  di  Aidin  scende  invece  da  Smirne 
ad  Asisie,  poi  piega  a  levante  raggiungendo  Aidin, 
Dineir  e  i  territori  di  Burdur  e  di  Egiierdir,  entrambi 
appartenenti  al  vilayet  di  Konia.  Un  importante 
tronco  laterale  si  distacca  sulla  sinistra  della  linea, 
da  Torbali  a  pochi  chilometri  da  Smirne  e  si 
spinge  ad  Odemisc.  Un  altro  tronco  da  Asisie  si 
prolunga  a  Sokia. 

La  ferrovia  di  Aidin  ha  uno  sviluppo  comples- 
sivo di  oltre  600  chilometri,  la  ferrovia  di  Cassaba 
si  avvicina  agli  800  chilometri.  Le  due  ferrovie, 
come  ho  detto,  sono  attive  :  la  linea  di  Cassaba 
gode  di  una  garanzia  chilometrica  governativa 
che  le  assicura  un  profitto  soddisfacente;  la  linea 
di  Aidin  rinunciò  nel  1888  alla  garanzia,  ma  la 
eccellente  amministrazione  inglese  e  la  ricchezza 
della  zona  traversata  da  lunghi  anni  le  permettono 
di  chiudere  i  bilanci  con  buoni  dividendi. 

Non  si  può  dire  che  sulle  rotaie  di  queste  loro 
ferrovie  gli  Inglesi  ed  i  Francesi  facciano  condi- 
zioni di  favore  alla  produzione  della  loro  madre- 
patria o  comunque  no  aiutino  le  penetrazione 
commerciale.  Smirne  e  tutto  il  suo  hinterland  ri- 
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mangono  terreno  perfettamente  libero,  in  cui  tutte 
le  energie  possono  lottare  a  parità  di  condizioni. 
Il  porto  è  francese,  ma  il  maggior  movimento  com- 
merciale sì  conserva  nelle  mani  degli  Inglesi,  se- 
guiti a  breve  distanza  dagli  Austriaci. 

L'Inghilterra,  secondo  la  sua  politica  ormai  tra- 
dizionale in  Turchia,  si  accontenta  di  conservare 
le  posizioni  esistenti  :  il  primato  del  suo  commercio 
e  della  sua  navigazione.  Gli  Inglesi  hanno  le  prin- 
cipali concessioni  per  le  miniere  e  non  le  usano 
che  per  estrarre  il  minerale  :  la  casa  Douglas  Pa- 
terson  per  il  cromo,  Abbott  e  AVhittall  per  lo  sme- 
riglio, un  altro  AVhittall  per  il  mercurio,  Barff 
per  una  miniera  d'oro,  AVilkenson  per  l'antimonio, 
Christon  e  Wilson  per  la  lignite,  la  mica  ed  il  mer- 
curio. E  anche  inglese  l'officina  del  gas  di  Smirne. 
Gli  Inglesi  vivono  nobilmente,  concentrati  secondo 
il  solito  nel  quieto  villaggio  di  Burnabad,  circon- 
dati dalla  considerazione  generale. 

Gli  Austriaci,  appoggiati  alla  magnifica  orga- 
nizzazione del  loro  Lloyd,  fanno  affari  commer- 
ciali ottimi,  e  non  si  curano  d'altro.  Non  cercano, 
finora  almeno,  concessioni,  e  non  sussidiano  scuole 
od  altre  iniziative  per  stabilire  un  qualsiasi  genere 
di  influenza. 

La  Germania,  strano  a  dirsi,  non  si  cura  di 
Smirne.  Vende  quanto  può,  naturalmente,  ma  non 
cerca  di  più.  L'attività  multiforme,  invadente,  vul- 
canica ohe  la  Germania  spiega  nelle  zone  di  sua 
competenza  qui  è  sconosciuta.  Assorbita  dalla  vasta 
impresa  del  Bagdadbahn ,  la  Germania  non  si 
sente  energie  sufficienti  per  impiantarsi  alla  sua 
maniera  anche  su  questo  invitante  litorale. 

La  Russi;»,  che  non  fa  nulla  per  l'Armenia,  è 
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naturalmente  assente  da  Smirne.  Il  Belgio,  inte- 
ressato nei  tramways  e  nell'acqua  potabile,  tras- 
porta e  disseta  la  gente,  curandosi  solo  di  man- 
dare larghe  eccedenze  alle  amministrazioni  di 
Bruxelles. 

Rimangono  la  Francia  e  l'Italia.  La  Francia  ha 
conquistato  a  Smirne  una  situazione  considerevole. 
Come  ho  detto,  i  Francesi  sono  padroni  del  porto 
di  Smirne,  dei  trams,  dei  quais  e  della  ferrovia 
Smirne -Cassaba  e  prolungamenti:  affari  ottimi, 
che  soddisfano  gl'investitori.  Quando  la  Francia 
ricava  in  Turchia  dal  suo  capitale  un  buon  pro- 
fitto, difficilmente,  se  non  si  tratta  della  Siria, 
si  preoccupa  d'altro  :  e  la  diplomazia  francese  a 
Costantinopoli,  quando  ha  trovato  alla  finanza  di 
Parigi  impieghi  sicuri  e  rimunerativi,  ha  realizzato 
il  più  bel  successo  politico  a  cui,  fino  ad  oggi  almeno, 
aspira. 

A  Smirne,  per  un  concorso  di  circostanze  fortu- 
nate, con  uno  sforzo  non  eccessivo,  la  Francia  è 
riuscita,  oltre  che  a  fare  buoni  affari,  ad  eserci- 
tare un'influenza  culturale,  da  cui  ricava  oggi  pre- 
ziosi benefici.  Cinquantanni  fa  a  Smirne  l'italiano 
era  la  lingua  internazionale.  Nella  popolazione  lo- 
cale più  elevata,  fra  gli  stranieri,  nei  rapporti  fra 
i  Consolati  ed  il  Konak,  l'italiano  era  la,  lingua 
d'uso.  Ancora  oggi  i  vecchi  Smirnioti  si  ricordano 
dell'italiano  imparato  e  parlato  in  gioventù.  Nes- 
suna scuola  nostra  sovvenuta  dallo  Stato  era  pronta 
a  lottare  contro  la  venuta  di  scuole  concorrenti,  a 
difesa  del  nostro  tesoro,  quando  le  prime  scuole 
francesi  si  impiantarono  a  Smirne.  Le  scuole  fran- 
cai, affidato  per  la  maggior  parte  a  congregazioni 
religiose  già  pratiche  della  vita  levantina  ed  esper- 
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rissime  nell"  insegnamento,  in  pochi  anni  fecero 
strage  dell'italiano,  ed  impiantarono  solidamente 
il  francese  come  lingua  ufficiale  e  internazionale 
del  paese.  Oggi  tutti,  senza  esclusione,  tutti  gli 
Smirnioti  che  hanno  un  po'  d'istruzione  parlano 
il  francese.  I  nomi  delle  strade  sono  scritti  in 
turco  ed  in  francese.  Gli  stessi  Italiani  nati  in  Le- 
vante, che  non  hanno  la  fortuna  di  essere  giovi- 
netti, parlano  il  francese  ed  ignorano  o  conoscono 
male  l' italiano.  In  Italia  ne  abbiamo  veduti  fra 
gli  espulsi  molti  casi,  che  ci  parvero  penosi  :  ci  in- 
dignavamo, ed  avevamo  torto,  perchè  questi  pove- 
retti, colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  non 
avrebbero  potuto  imparare  l'italiano,  per  mancanza 
di  scuole. 

Oggi  la  Fi-ancia  ha  imposto  qui  la  sua  lingua 
con  tale  energia,  che  le  stesse  scuole  concorrenti 
devono  includerla  nei  loro  programmi,  ed  inse- 
gnarla per  bene,  se  vogliono  avere  degli  allievi. 
Oltre  alla  collaborazione  gratuita  dei  concorrenti, 
i  Francesi  hanno:  un  collegio  dei  Fratelli  delle 
scuole  cristiane,  con  scuole  elementari,  ginnasio  e 
liceo  pareggiato,  che  raccoglie  340  alunni,  ed  una 
diecina  di  scuole  popolari  gratuite  con  un  migliaio 
di  allievi;  un  collegio  dei  Padri  di  Sion,  con  scuole 
elementari  e  ginnasiali  pareggiate  e  40  alunni;  un 
complesso  di  scuole  popolari  femminili  tenute  dalle 
Figlie  della  carità,  o  suore  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli, 
con  duemila  allieve;  due  scuole  elementari  supe- 
riori delle  Dame  di  Sion,  a  pagamento,  con  due- 
cento alunne;  una  scuola  elementare  pure  a  pa- 
gamento delle  Suore  di  S.  Giuseppe  con  cento 
allieve;.  A  questi  istituti  religiosi  bisogna  aggiun- 
gere le  scuole  laiche  dello  Stato,  e  le  scuole  del- 
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lnt  Alliance  Israélite  „  che  dipendono  da  Parigi,  ed 
impartiscono  un1  istruzione  esclusivamente  fran- 
cese. L1  u  Alliance  Francaise  „  finalmente,  un'istitu- 
zione analoga  alla  nostra  u  Dante  Alighieri  „,  sov- 
viene ai  bisogni  delle  scuole  che  richiedono  il  suo 
aiuto. 

Qualche  fatto  avvenuto  in  questi  ultimissimi 
tempi  potrebbe  anche  far  pensare  che  la  Francia 
intenda  svolgere  in  questa  zona  un'azione  nuova 
e  più  specializzata.  Sono  in  questo  momento  sparsi 
pel  vilayet  di  Aidin  (Smirne)  sei  archeologi,  dei 
quali  qualcuno  ha  più  apparenza  di  ingegnere 
moderno  che  eli  diseppellitore  di  città  defunte. 
Un  ingegnere  Sartiaux,  figlio  del  direttore  delle 
Ferrovia  del  Nord,  studia  i  resti  di  Focea,  aiutato 
da  due  altri  ingegneri  ;  due  altri  studiosi,  Replat 
e  Boulenger,  sono  dislocati  ad  Afrodisia;  un  loro 
collega  che  si  chiama  Hebrard  studia  a  Konia  i 
monumenti  mussulmani;  finalmente  un  signor  Paul 
Chaperon,  addetto  al  ramo  commerciale  delle  Fer- 
rovie del  Nord  (ancora  le  Ferrovie  del  Nord),  ha 
fatto  un  giro  di  studio  neirinterno  del  vilayet,  ed 
è  poi  panilo  per  Costantinopoli.  Questi  archeologi 
hanno  ricevuto  per  la  loro  missione  quarantamila 
Branchi:  ed  hanno  dichiarato  che  il  motivo  della 
loro  venuta  era  il  desiderio  della  Francia  di  neu- 
tralizzare la  penetrazione  archeologica  tedesca.  Sia 
questa  od  altra  la  verità,  nessuno  può  contestare 
menomamente  alla  Francia  o  a  chicchessia  il  di- 
ritto di  mandare  nell'interno  del  vilaj^et  di  Aidin 
archeologi  ed  ingegneri  a  studiare  le  cose  vive  e 
morte  del  paese.  Solo  giova  esserne  informati. 

Un  altro  episodio  recentissimo:  pochissimi  giorni 
l'a  un  sindacato  francese,  di  cui  fa  parte  l'ex-mi- 
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nistro  del  Commercio.  Dupuy,  valendosi  di  una 
opzione  che  scadeva  il  2ò  ottobre,  ha  acquistato  a 
Duzova,  per  450.000  franchi,  una  vasta  proprietà 
ricchissima  di  foreste.  L'acquisto  ha  tutta  l'appa- 
renza di  un  affare  e  niente  altro  che  di  un  buon 
affare.  Ma  per  chi  non  lo  sa.  Duzova  è  posta  sul 
golfo  di  Mendelia.  nei  San,giaccato  di  Mentescè, 
di  cui  avremo  occasione  di  parlare,  di  fronte  al- 
l'isola di  Lero,  occupata  dall'Italia. 

Ripéto:  in  questi  fatti  non  vi  ha  nulla  che  non 
sia  l'esercizio  del  perfetto  diritto  che  ha  la  Francia 
a  svolgere  la  sua  attività  e  a  impiegare  i  suoi  ca- 
pitali  nel  vilayet  di  Smirne.  Noi  Italiani  dovremmo 
solo  ricordare  che  un  diritto  identico  spetta  anche 
a  noi.  Possedendo,  sia  pure  in  solo  deposito,  il  Dode- 
caneso,  non  possiamo  più  disinteressarci  di  ciò  che 
avviene  di  fronte  alle  isole  occujjate.  E  poiché  la 
zona  libera  compresa  fra  la  ferrovia  da  Haidar 
Pascià  ad  Adana,  il  Bìarmara,  l'Egeo  ed  il  Medi- 
terraneo è  così  vasta,  potremmo  anche  cercare  di 
intenderci  coi  Francesi,  se  hanno  veramente  vo- 
lontà di  fare  in  queste  regioni  qualche  cosa  di  par- 
ticolare, per  concentrare  le  nostre  cure  ciascuno  in 
una  zona  distinta,  evitando  di  logorarci  in  una 
sterile  lotta  intorno  allo  stesso  boccone. 


v   V   \    V  V    V  \7   v    v    v   v    v   V  V    V  V  v  V 


Il  lotto  dell'Italia. 


Smirne,  settembre. 

La  w  Reforme  „  —  un  giornale  di  tendenze  greche 
che  esce  a  Smirne  —  pubblicava  qualche  giorno 
fa  un  articolo  di  fondo  per  propugnare  un'alleanza 
turco-ellenica.  L'articolo  concludeva  così:  u  La 
realizzazione  di  una  cooperazione  greco-turca  non 
s'impone  soltanto  contro  il  pericolo  bulgaro.  Essa 
diventa  indispensabile  a  più  forte  ragione  contro  il 
pericolo  che  minaccia  la  stessa  Anatolia.  Uno 
sguardo  attento  intorno  a  noi,  in  questa  stessa 
Smirne,  basta  a  persuaderci  che  la  Grecia,  se  ha 
una  missione  da  svolgere  in  Asia  Minore,  questa 
missione  è  identica  a  quella  della  Turchia,  e  cioè: 
La  reazione  contro  gli  sforzi  sospetti  e  già  più  che 
evidenti  di  una  Potenza...  amica,  che  incomincia 
a  spiegare  la  sua  rete  d'influenza  in  casa  nostra, 
pronta  a  sf  ahi  l'irsi  essa  stessa  in  Asia,  (/nando 
Voccasione  le  sembrerà  propiziala,  lotta  di  tutto 
ciò  che  è  ottomano  ed  ellenico  contro  questi  sforzi 
di  penetrazione  sarà  accanita  in  Asia  Minore,,. 

La  Potenza...  amica  che  comincia  a  diventare 
inquietante  a  Smirne  è,  o  lettori,  l'Italia.  Non  ral- 
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legrianioci  ancora.  Niente  altro  che  l'istituzione  di 
una  nostra  linea  di  navigazione  settimanale  per  la 
Siria  e  l'apparizione  un  po'  frequente  della  nostra 
bandiera  nel  porto  di  Smirne  è  stato  necessario 
per  mettere  in  allarme  gli  elementi  che  in  Oriente 
ci  sono  ostili.  Speriamo  di  fare  di  più. 

A  Smirne  ora  si  sussurra,  si  almanacca,  si  cabala 
sui  nostri  movimenti.  Che  vuole  l'Italia?  Eviden- 
temente rifare  in  Asia  Minore  la  gesta  di  Tripoli. 
E,  per  scongiurare  il  pericolo,  si  invoca  niente- 
meno che  un'alleanza  deirottomanismo  e  dell'elle- 
nismo. A  Smirne,  sopra  una  popolazione  totale  di 
oltre  400  mila  abitanti,  vi  sono  250  mila  Greci,  dei 
quali  70  mila  sono  sudditi  di  Re  Costantino.  I  Turchi 
lo  sanno:  e,  poiché  non  sono  ingenui,  non  si  la- 
sciano commuovere  da  questa  subitanea  tenerezza 
dell'ellenismo  divoratore  della  Turchia  per  l'inte- 
grità dell'Impero.  I  Turchi  diffidano  dei  Greci,  et 
dona  férentes:  e  sanno  ciò  che  vuole  l'Italia  in 
Asia  Minore,  sanno  •  che  l'Italia  non  ha  appetiti 
territoriali,  e  non  vuole  altro  che  contribuire  al  con- 
solidamento ed  allo  sviluppo  dell'Impero  ottomano, 
poiché  nulla  sarebbe  più  dannoso  ai  suoi  interessi 
che  una  liquidazione  della  Turchia, 

L'Italia  non  si  lascierà  adunque  spaventare  dalle 
minaccie  di  alleanza  greca,  e  continuerà  serena- 
mente per  la  sua  via.  E  una  via  chiara  ed  onesta  : 
è  quélla  che  hanno  battuto  gli  altri  prima  di  noi. 
Offriamo  il  nostro  capitale,  la  nostra  iniziativa,  la 
nostra  capacità  per  la  redenzione  di  un  frammento 
dell'Impero.  In  compenso  non  vogliamo  nulla  che 
un  giusto  trattamento.  I  Greci  di  Smirne  non  sono 
soddisfatti.  E  la  prova  provata  che  la  nostra  col- 
laborazione conviene  alla  Turchia. 
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La  scelta  della  zona  a  cui  dedicare  la  nostra  at- 
tenzione non  poteva  essere  molto  laboriosa.  Come 
lio  spiegato  nel  capitolo  precedente,  di  libero  non 
rimane  più  in  Turchia  che  la  regione  situata  ad 
ovest  della  ferrovia  di  Anatolia.  In  questo  gran- 
dioso blocco  territoriale  v'è  posto  per  più  che  uno. 
L'Italia  si  è  quindi  guardata  dal  vagheggiarlo 
tutto  quanto.  La  sua  scelta  è  stata  guidata,  fino 
ad  ora.  oltre  che  dalla  situazione  degli  altri,  anche 
dalla  sua  situazione  propria.  Il  possesso  anche  solo 
temporaneo  del  Dodecaneso  non  può  non  influire 
sulla  nostra  orientazione.  A  nord  di  Smirne,  per 
quanto  ricco  ed  attraente  possa  essere  il  territorio, 
le  concessioni  esistenti  e  la  mancanza  di  un  punto 
d'appoggio  rendono  pel  momento  meno  favorevoli 
le  nostre  probabilità  di  successo  e  moltiplicano  le 
difficoltà  di  impianto.  Viceversa,  a  sud  di  Smirne 
le  minori  concessioni  esistenti  e  la  prossimità  di 
quella  meravigliosa  base  d'azione  che  è  Rodi,  fanno 
la  nostra  prima  penetrazione  più  comoda,  più  fa- 
cile, di  più  certo  successo. 

E  cosi  che  la  prima  concessione  richiesta  fu  per 
il  territorio  di  Aclalia.  E  ormai  noto  che  la  conces- 
sione fu  accordata.  Il  marchese  Garroni  che  l'ot- 
tenne realizzò  un  successo  del  quale  può  andare 
orgoglióso:  perchè  la  pace  di  Losanna  fu  firmata 
appena  un  anno  fa,  ed  il  marchese  Garroni  prese 
possesso  del  suo  posto  soltanto  nel  mese  di  marzo 
scorso.  Credo,  ora  che  la  notizia  in  grosso  è  stata 
data,  di  non  commettere  un'indiscrezione  precisando 
in  che  consiste  la  concessione  ottenuta.  Per  quattro 
anni  l'Italia  si  è  assicurata  nei  sangiaccati  di  Men- 
bescè  (vilayet  di  Aidin),  di  Burdur  e  di  Adalia  (vi- 
layet  di  Konia)  la  facoltà  esclusiva  di  fare  studi 
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per  la  costruzione  di  una  rete  ferroviaria.  Niente 
altro  per  il  momento.  Non  si  tratta  adunque  eli  una 
grande  cosa.  Ma  è  il  primo  passo,  quello  che  è  più 
difficile  a  compiersi  e  che  costa  più  fatica.  E  poiché 
ormai  è  certo  che  il  Governo  (se  il  suffragio  uni- 
versale non  si  inaugurerà  macchiandosi  del  delitto 
di  portare  al  potere  tendenze  opposte  a  quelle  che 
oggi  dominano  la  nostra  politica  estera)  è  deciso 
a  svolgere  un  ampio  programma  d'azione  in  Asia 
Minore,  è  dovere  d'ogni  buon  Italiano  di  salutare 
con  soddisfazione  profonda  e  con  viva  speranza  la 
concessione  d' Ad  alia. 

Visiterò  quelle  regioni,  e  ne  riferirò  coscien- 
ziosamente ai  lettori.  Ora  importa  stabilire  bene 
questo:  come  la  concessione  di  Adalia  non  è  che 
un'anticamera.  Adalia  stessa  non  può  essere  che 
una  tappa  della  nostra  marcia.  I  tre  sangiaccati  a 
cui  si  limita  concessione  di  studi  per  la  ferrovia 
non  sono  adeguati  alla  nostra  potenzialità, non  pos- 
sono soddisfare  le  nostre  legittime  aspirazioni.  Altro 
bisogna  cercare,  altro  bisogna  fare,  senza  fretta, 
con  metodo,  con  continuità  di  vedute  e  di  volontà. 

La  prima  cosa  da  tener  presente  è  che  tutto  il 
blocco  occidentale  dell'Anatolia,  quello  che  solo  in- 
teressa noi  Italiani,  ha  una  pupilla,  uno  sbocco,  un 
centro  che  si  chiama  Smirne.  Smirne  è  la  seconda 
città  dell'Impero  ottomano.  Tutta  la  vita  del  lito- 
rale  egeo  dell'Asia  Minore  affluisce  a  Smirne  e  ne 
defluisce.  Non  si  può  svolgere  ad  occidente  della 
ferrovia  di  Anatolia  un'azione  efficace  senza  inte- 
ressarsi di  Smirne.  Interessarsi  di  Smirne  non  si- 
gnifica, come  teme  la  "Reforme,,,  volerla  pren- 
dere d'assalto.  Significa  volervi  esercitare  un'azione 
legittima  di  civiltà. 
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I  Francesi,  l'abbiamo  veduto,  hanno  già  fatto 
molta  strada  in  questa  direzione  :  hanno  assoluta- 
mente imposta  la  loro  lingua,  sono  padroni  della 
bella  ferrovia  di  Cassaba,  con  l'importante  prolun- 
gamento Soma-Panderma,  sono  padroni  del  porto, 
e  per  mezzo  della  Banca  Imperiale  Ottomana, 
della  Regìa  dei  tabacchi  e  dell7 Amministrazione 
del  Debito  Pubblico  —  tre  organismi  sottoposti  in 
prevalenza  alla  finanza  francese  —  possono  eser- 
citare una  considerevole  influenza  locale. 

L'Italia,  quando  scoppiò  la  guerra  di  Tripoli, 
aveva  qui  una  situazione  che  non  poteva  certo  ri- 
valeggiare con  quella  della  Francia,  ma  non  era 
trascurabile.  In  materia  di  scuole,  sopratutto,  l'Italia 
aveva  lottato  contro  i  Francesi,  con  buoni  risultati. 
Cessato  fortunatamente  il  regime  delle  scuole  laiche, 
che  costavano  l'occhio  del  capo  e  davano  risultati 
desolanti,  passate  le  scuole  esistenti  alla  beneme- 
rita Associazione  Nazionale  per  la  protezione  dei 
missionari,  in  pochi  anni  si  erano  raccolte  pa- 
recchie centinaia  di  alunni  sotto  la  nostra  bandiera, 
e  si  era  resuscitato  l'uso  della  nostra  lingua.  Ave- 
vamo a  Smirne  circa  dodicimila  sudditi,  in  gran 
parte  orientalizzati,  che  parevano  immemori  del- 
l'Italia: ma  che  dettero  buona  prova  d'italianità 
quando  venne  l'espulsione.  Avevamo  un  buon  com- 
mercio d'importazione  (quinto  posto)  e  la  nostra 
bandiera,  venendo  dopo  l'inglese,  la  greca  e  l'au- 
si riaca,  non  sfigurava  nel  movimento  del  porto  di 
Smirne. 

Oggi  è  confortante  il  poter  affermare  che  le 
posizioni  possedute  prima  della  guerra  libica  sono 
state  riconquistate:  non  solo,  ma  che  s'è  fatto  un 
passo  avanti,  e  che  da  mille  indizi  si  sente  che  si 
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farà  in  avvenire  molto  cammino.  Ho  visitato  le 
scuole,  e  sono  stato  commosso  allo  spettacolo  di 
energia,  di  fede,  di  italianità  che  vi  ho  veduto.  A 
Smirne  abbiamo  affidato,  attraverso  l'Associazione 
Nazionale,  le  scuole  femminili  alle  suore  d'Ivrea, 
le  scuole  maschili  ai  Salesiani.  Le  scuole  femminili 
sono  popolari  e  a  pagamento.  Le  popolari,  collo- 
cate nei  quartieri  operai  della  città,  raccolgono 
circa  250  bambine:  la  scuola  elementare  e  supe- 
riore a  pagamento,  posta  nel  centro  della  città,  ha 
avuto  Tanno  scorso  119  inscritte,  oltre  a  40  fan- 
ciulle che  hanno  frequentato  la  scuola  elementare 
gratuita  annessa  al  medesimo  istituto.  Questa  scuola 
elementare  e  superiore  femminile  ha  una  sede  che 
fa  onore  all'Italia:  un  magnifico  edificio  nuovis- 
simo, appositamente  costrutto,  che  è  costato  mezzo 
milione  di  franchi  ed  è  il  più  bello  della  città. 

Le  scuole  maschili  sono  distribuite  secondo  lo 
stesso  ordinamento  logico.  Nei  quartieri  popolari 
della  Punta  vi  e  la  scuola  elementare  gratuita,  che 
ha  circa  150  allievi:  nel  centro  vi  è  la  scuola  tec- 
nica e  commerciale,  che  ha  il  titolo  regio,  ed  è  pa- 
reggiata agli  istituti  analoghi  della  metropoli. 
Questa  scuola,  che  l'anno  scorso  ebbe  62  inscritti 
e  quest'anno  ne  ha  già  raccolti  più  di  80,  sebbene 
il  periodo  delle  inscrizioni  non  sia  ancora  chiuso, 
ha  oggi  una  sede  insufficiente  ed  indecorosa;  ma 
la  costruzione  di  un  nuovo  grande  edilizio  è  stata 
decisa  eri  un  terreno  centralissimo  di  2400  mq.  è 
già  stato  acquistato  a  questo  scopo.  Contempora- 
neamente anche  la  sede  delle  scuole  popolari  della 
Punta  sarà  ricostruita.  Così  fra  un  paio  d'anni  si 
calcola  eli  ospitare  un  migliaio  di  alunni  e  di 
alunne  desiderosi  di   imparare  l'italiano  in  tre 
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splendidi  edifici  nuovi  sn  cui  sventolerà  la  nostra 
bandiera,  e  che  saranno  un  vanto  per  il  nostro 
nome  in  Oriente. 

Ciò  che  è  importante  constatare  è  che  gli  sforzi 
del  Governo,  deLTAs'sociazione  Nazionale,  delle  co- 
raggiose suore  e  dei  valorosi  missionari  sono  coro- 
nati da  un  successo  pieno  di  promesse.  Si  semina, 
ma  si  raccoglie.  Il  nostro  insegnamento  è  apprez- 
zassimo, e  tende  a  radunare  allievi  sempre  più 
numerosi.  La  scuola  tecnica  ha  dovuto  respingere 
35  convittori  per  mancanza  di  spazio.  Le  scuole 
insegnano  anche  il  francese,  ma  l'italiano  è  la  lingua 
fondamentale.  Lo  spirito  dell'insegnamento  sovra- 
tutto  è  profondamente  italiano.  Chi  passa  per  le 
nostre  scuole  di  Smirne,  impara  ad  amare  l'Italia, 

Bisogna  avere  ammirazione  e  riconoscenza  senza 
limiti  per  queste  sentinelle  avanzate  dell'italianità, 
che  fanno  un  lavoro  eroico  per  un  puro  compenso 
ideale.  È  meraviglioso  quanto  rendono  queste 
scuole  in  paragone  a  ciò  che  costano.  Per  seimila 
franchi  all'anno,  i  Missionari  salesiani  si  manten- 
gono e  fanno  andare  avanti  tutte  le  loro  scuole, 
che  hanno  quindici  classi  e  quasi  250  allievi.  Ho 
raccolto  un  documento  luminoso  del  minimo  ag- 
gravio  che  queste  scuole  rappresentano  per  l'erario: 
nella  scuola  dei  Salesiani  è  rimasto  un  solo  prò- 
fé^sore  che  prima  insegnava  nelle  scuole  laiche: 
questo  professore  degnissima  persona,  —  riscuote 
4800  franchi  air  anno,  mentre  seimila  franchi, 
sommati  col  provento  delle  tasse  scolastiche,  che 
deve  però  servire  prima  alle  spese  della  scuola, 
bastano  per  i  diciotto,  dico  diciotto,  Salesiani  die 
compongono  la  Missione.  Anche  le  suore  d'Ivrea 
fanno  un  lavoro  stupefacente.  Con  18.000  lire  man- 
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tengono  tutte  le  loro  scuole.  Questo  risultato  è  ot- 
tenuto con  sacrifici  personali  di  cui  nessuno  di  noi 
sarebbe  capace.  Ciascuna  di  queste  pallide  donne 
fa  il  lavoro  di  cinque  maestri  o  professori.  Dal- 
l'alba al  tramonto  sono  all'opera,  calme,  vigili, 
operose,  certe  che  nessuno  fuor  che  Dio  vede  Po- 
pera  loro,  paghe  della  coscienza  del  dovere  com- 
piuto, liete  solo  quando  vedono  allungarsi  la  lista 
delle  iscrizioni,  o  sventolare  sull'alto  del  loro  bel- 
l'edilìzio la  bandiera  della  patria. 

Suore  e  Salesiani,  tutti  i  nostri  missionari,  mi 
hanno  pai  lato  con  speranza  dell'avvenire.  Tutti 
sono  certi,  eia*  quando  i  nuovi  edifìci  saranno  com- 
piuti, la  popolazione  delle  loro  scuole  aumenterà 
in  modo  considerevole.  L'aumento  è  già  visibile 
oggi,  sebbene  dobbiamo  soffrire  il  boicottaggio 
greco:  uno  dei  primi  contraccolpi  dei  nuovi  rap- 
pòrti italo-greci  infatti  si  è  rivelato  nelle  nostre 
scuole  di  Levante,  che  hanno  perduto  letteralmente 
tutti  i  loro  allievi  greci. 

Ho  domandato  ai  missionari  se  avevano  proposte 
da  fare  per  l'incremento  delle  loro  scuole.  I  loro 
desideri  sono  questi:  anzitutto,  che  le  ditte  italiane 
che  fanno  affari  con  l'Oriente  usino  nella  loro  cor- 
ri.-pondenza  la  lingua  italiana,  come  fanno  gli 
tnglesi,  i  Francesi  ed  i  Tedeschi:  per  tal  modo  le 
case  locali  saranno  costrette  ad  avere  corrispon- 
denti che  conoscano  l'italiano,  e  le  nostre  scuole, 
diventate  più  necessarie  all'ambiente,  godranno 
maggior  favore.  In  secondo  luogo  è  invocato  Firn- 
pianto  di  una  importante  banca  italiana,  che  servirà 
da  sbocco^  direttamente  e  sopratutto  indirettamente, 
per  gli  affari  con  suggello  italiano  che  susciterà, 
ai  migliori  alunni  delle  nostre  scuole.  Oggi  le  scuole 
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francesi  possono  collocare  i  loro  licenziati  in  tutte 
le  grandi  amministrazioni  pubbliche,  che,  come 
abbiamo  visto,  dipendono  dal  capitale  francese: 
noi  non  abbiamo  nulla  alla  lettera  da  contrap- 
porre: questa  non  è  l'ultima  delle,  condizioni  d'in- 
feriorità in  cui  la  nostra  scuola  deve  lottare  con 
quella  francese. 

Non  solo  per  questa  considerazione,  che  non  può 
essere  sufficiente,  ma  per  dare  una  base  alla  nostra 
espansione  economica  in  questa  regione,  l'impianto 
di  una  banca  italiana  a  Smirne  è  indispensabile. 
Oggi  qui  lavorano  con  esito  brillante  la  Banca  di 
Oriente,  la  Banca  d'Atene,  la  Wiener  Bank  Verein, 
la  Banca  di  Salonicco,  oltre  alla  Banca  Imperiale 
Ottomana.  Manchiamo  solamente  noi.  Questo  as- 
senteismo non  si  comprende.  Qui  c7è  posto  per  tutti, 
poiché  il  paese  è  ricco,  produttivo,  suscettibile  di 
immenso  sviluppo.  Il  tasso  legale  del  denaro  è  il  9  %: 
quindi  i  margini  del  profitto  sono  enormemente  più 
estesi  che  da  noi,  senza  che  sia  più  rilevante  il 
rischio. 

L'impianto  di  una  banca  italiana  seria  a  Smirne, 
non  soltanto  può  essere  un  buon  affare  preso  in 
sè,  uni  è  La  condizione  necessaria  pel  successo  di 
qualsiasi  altra  nostra  iniziativa  in  questa  zona.  In 
(  )rrente  la  banca  è  l'avanguardia  della  penetrazione 
economica:  elimina  le  difficoltà,  spianala  strada, 
prepara  t'ambiente.  I  Tedeschi,  maestri  nell'arte  di 
mei  bere  a  valore  l'Oriente,  prima  di  muovere  un  dito 
in  una  qualunque  regione  della  Turchia,  vi  hanno 
impiantato  una  banca.  Una  banca  maneggiata  con 
intelligenza  e  con  intraprendenza  in  questi  paesi 
Fa  miracoli:  senza  banca,  viceversa,  non  si  fa  nulla- 
Oggi  l'istituzione  che  a  Smirne  è  più  urgentemente 


il  lotto  dell'italia 


79 


indispensabile,  se  veramente  si  vuol  fare  qualche 
cosa  di  utile  e  di  serio,  è  una  banca  solida  e  ben 
diretta.  Ho  raccolto  in  qualche  ambiente  la  voce 
che  è  imminente  lo  stabilimento  a  Smirne  di  una 
succursale  del  Banco  di  Roma,  che  ha  già  una 
filiale  a  Costantinopoli  ed  una  agenzia  a  Gerusa- 
lemme. D'altra  parte  la  notizia  mi  fu  smentita. 
Giova  sperare  che,  sia  il  Banco  di  Roma  od  altro 
istituto,  non  tarderà  a  sorgere  a  Smirne  un  buon 
stabilimento  di  credito  italiano. 

Le  nuove  linee  sovvenzionate  d'Oriente,  iniziate 
col  mese  d'agosto,  danno  già  segni  sensibili  di 
riuscita,  Ogni  settimana  Smime  ha  una  comuni- 
cazione italiana  con  Costantinopoli,  col  Pireo  e 
l'Italia,  e  colla  Soria.  Le  linee  sono  battute  per  ora 
da  navi  troppo  vecchie  e  sporche  per  poter  imporsi 
senz'altro  a]  materiale  ottimo  o  migliore  del  Lloyd 
austriaco,  della  Khediviale,  della  Freissinet,  delle 
Messageries,  e  delle  altre  Compagnie  che  frequen- 
tano questi  porti.  Ma,  come  è  noto,  entro  tre  anni, 
unto  il  materiale  deve  essere  ricostituito.  Ora, 
poiché  questo  è  uno  degli  elementi  capitali  del 
successo  di  un  servizio  di  navigazione,  bisogna  che 
il  Grò  verno  vigili  perchè  le  Compagnie  compiano 
il  loro  dovere,  e,  in  difetto,  le  multi  senza  pietà. 
Ventisei  milioni  annui  di  sovvenzioni  danno  il  di- 
ritto allo  Stato  di  esigere  il  rigoroso  adempimento 
dei  patti  contrattuali. 

Per  ora  si  può  constatare  con  piacere  che  la  sola 
apparizione  sufficientemente  frequente  e  regolare 
della  nostra  bandiera  in  questi  mari  ha  fatto  una 
impressione  per  noi  eccellente.  Alcune  linee,  come 
quella  di  Soria,  che  tocca  Adalia  ed  altri  porti 
finora  trascurati  dalle  altre  Compagnie  maggiori, 
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sono  già  ora,  dopo  pochissimi  viaggi,  un  autentico 
successo.  Questa  ed  altre  linee  renderebbero  di  più, 
se  si  adattassero  meglio  gli  orari  alle  abitudini  ed 
agii  interessi  dell'ambiente.  Per  esempio:  le  grandi 
partenze  da  Smirne  hanno  sempre  luogo  di  giovedì, 
venerdì  o  sabato,  perchè  il  caricatore  può  così, 
presentando  alle  banche  locali  la  polizza  di  carico, 
ottenere  l'anticipo  che  gli  occorre  per  pagare  gii 
impegni,  che  scadono  principalmente  in  fine  di 
settimana  ;  viceversa  le  nostre  partenze  hanno  luogo 
di  domenica,  lunedì  e  martedì,  e  quindi  si  limitano 
a  raccogliere  quello  che  i  concorrenti  lasciano  sulle 
banchine.  Un  ritocco  generale  degli  orari  in  questo 
senso  farebbe  un  gran  bene. 

Maggiori  affari  sarebbero  stati  possibili  per  le 
linee  di  Venezia,  se  la  Società  Italiana  dei  Servizi 
Marittimi  non  si  fosse  lasciata  mettere  in  sacco 
dal  Lloyd  austriaco.  Gii  abilissimi  rappresentanti 
della  Società  Italiana  a  Smirne,  appena  istituito  il 
nuovo  servizio,  offrirono  ai  caricatori  della  piazza 
dei  noli  portanti  riduzione  del  50  °/0  sui  noli  del 
Lloyd,  per  batterne  la  concorrenza  e  impiantare 
le  nostre  linee  solidamente.  Improvvisamente  giunse 
dalla  Direzione  della  Società  l'ordine  di  sospendere, 
poiché  si  negoziava  un  accordo  fra  Roma  e  Trieste. 
L'accordo  fu  infatti  raggiunto:  il  Lloyd  si  obbligò 
a  portare  la  merce  a  Venezia  con  un  aumento  di 
5 lire  per  tonnellata  sui  noli  della-  Società  Italiana; 
l'Italiana  s'impegnò  ad  eguale  anniento  pei  tra- 
sporti a  Trieste.  Ma  prima  di  concluderò  l'accordo, 
ehe  portava  in  una  clausola  il  risj^etto  dei  contratti 
in  vigore,  il  Lloyd  aveva  offerto  a  tutti  i  caricatori 
di  Smirne  una  riduzione  dal  10  al  25  °/0  sui  noli  esi- 
stenti  per  Venezia,  con  impegno  da  parte  delle  Ditte 
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di  caricare  esclusivamente  per  un  anno  sui  vapori  del 
Lloyd;  i  caricatori,  felicissimi  di  questa  riduzione, 
che  pioveva  come  la  manna  dal  cielo,  si  affretta- 
rono a  firmare  gli  impegni:  così  oggi  la  Società 
Italiana  non  può  fare  concorrenza  al  Lloyd  per 
Trieste,  ed  ha  perduto  in  favore  del  Lloyd  quasi 
tutti  i  suoi  affari  di  Venezia.  In  questi  paesi  la 
competizione  commerciale  è  asprissima:  esige  tutte 
le  forze  dell'intelligenza  e  della  volontà:  è  da  spe- 
rare clie  l'ingenuità  della  Società  dei  Servizi  Ma- 
rittimi, che  fa  poco  onore  alla  finezza  italiana,  non 
troverà  continuatori. 

Del  pari  è  ingenuità  tenere  noli  così  alti,  che  di- 
ventino proibitivi.  E  ciò  che  avviene  sulla  linea 
di  Soria,  che  mette  capo  a  Genova.  Ho  veduto  io 
trasbordare  a  Smirne  da  un  vapore  rumeno  sopra 
un  vapore  francese  del  cotone  proveniente  da  Mer- 
sina  e  diretto  a  Genova,  sebbene  fra  Mersina  e 
Genova visia  la  linea  diretta  italiana.  La  ragione  è 
semplice  :  d  cotone,  di  cui  parlo,  ha  pagato  15  franchi 
di  nolo  da  Mersina  a  Smirne,  5  pel  trasbordo,  30  di 
nolo  da  Smirne  a  Genova  sul  Freissinet,  mentre 
il  nolo  sulla  Marittima.  Italiana  è  di  66  franchi. 
Con  questi  sistemi,  non  solo  si  annullano  i  van- 
taggi  della  linea  diretta,  ma  si  perdono  gli  affari 
e  si  viaggia  a  stive  vuote:  non  solo  si  fa  il  van- 
taggio dei  concorrenti,  ma  si  dà  un  triste  saggio 
delle  nostre  attitudini  commerciali. 

Nonostante  questi  tentennamenti,  queste  incer- 
tezze e  questi  errori,  e  indiscutibile  che  le  nuove 
linee  hanno  notevolmente  migliorato  la  nostra  si- 
tuazione in  quéste  regioni.  Ora  tocca  alla  nostra 
industria  ed  al  nostro  commercio  approfittarne 
prima,  di   ogni  altro.  Qui  la  nostra  produzione  è 
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apprezzatissima.  Vi  sono  grandi  case  estere  eli  rap- 
presentanza che  si  disputano  i  nostri  prodotti.  Ma 
poiché  qualcuno  fa  questo  per  vendere  la  roba 
nostra,  ed  altri  per  tenerla  in  disparte,  e  far  pas- 
sare avanti  la  merce  straniera,  conviene  che  i  nostri 
esportatori  si  regolino  con  accortezza,  dopo  aver 
consultato  il  nostro  console  e  la  nostra  Camera  di 
Commercio  locale.  Il  miglior  sistema  rimane  an- 
cora quello  di  mandare  sul  luogo  buoni  viaggia- 
tori, già  pratici  o  capaci  d'impratichirsi  rapida- 
mente dell'ambiente.  Poi  è  da  raccomandarsi  la 
serietà,  la  puntualità  e  la  correttezza  ;  poiché,  pur 
troppo,  pare  che  gii  Italiani  siano  fra  i  pochissimi 
che  qualche  volta  spediscono  merce  disforme  dai 
campioni. 

La  colonia  finalmente,  sebbene  duramente  pro- 
vata dall'insufficienza  dei  sussidi  per  l'espulsioner 
in  fondo  non  s'è  disaffezionata  alla  madre  patria. 
Fu  un  grave  errore  dedicare  solamente  300.000  lire 
ai  dodicimila  Italiani  di  Smirne,  che  dall'espul- 
sione ebbero  danni  molto  gravi.  Poiché  qui  dob- 
biamo agire,  nei  nostri  nazionali  viventi  qui,  che 
ci  avevano  dato  buona  prova  di  patriottismo  la- 
sciando in  massa  la  Turchia  durante  la  guerra, 
con  diserzioni  assolutamente  trascurabili,  negli  Ita- 
liani di  qui  dovevamo  cercare  di  avere  buoni  al- 
leati. Invero,  riducendo  a  '200  lire  per  famiglia  i 
soccórsi,  abbiamo  trasformati  i  nostri  nazionali  in 
n^ndichi.  S'é  molto  sofferto  a  Smirne  per  questo 
trattamento:  ma,  poiché  la  stoffa  é  buona,  è  ba- 
stato ohe  i  Greci  assumessero  un  atteggiamento 
di  boicottaggio  e  di  provocazione  contro  l'Italia, 
perché  le  recriminazioni  cessassero,  si  ricostituisse 
l'unità,  e  coli' unità  sorgesse  la  più  decisa  rea- 
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zione  agli  eccessi  verbali  dei  discendenti  di  Te- 
mistocle. 

La  colonia  nostra  di  Smirne  ora  va  riconfortata, 
risollevata,  ricostituita.  Per  fortuna,  dopo  una  serie 
di  consoli  non  soddisfacenti,  abbiamo  ora  nel  com- 
mendatore Tommaso  Carletti,  ex-governatore  del 
Benadir,  il  console  che  si  invocava.  Intelligente, 
energico,  oculato,  resistentissimo  al  lavoro,  pieno 
di  zelo  e  di  retta  volontà,  in  pochi  mesi  il  com- 
mendatore Carletti  ha  rimesso  in  carreggiata  il 
consolato  che  andava  a  rotoli,  ed  ha  quasi  esaurito 
s.'nza  incidenti  degni  di  nota  là  distribuzione  dei 
soccorsi,  che  minacciava  eli  sfasciare  la  colonia. 
Ora  egli  si  accinge  a  ridare  alla  nostra  colonia  i 
suoi  organismi  atrofizzati  :  le  società  di  previdenza 
e  di  solidarietà  nazionale  che  la  guerra,  l'espulsione, 
La  crisi  dei  soccorsi  hanno  soffocato.  Intanto  ha 
incominciato  con  un'ottima  iniziativa:  mediante  un 
tenue  sussidio  ha  fatto  in  modo  che  fosse  acquisito 
alla  causa  italiana  un  giornale  che  si  pubblicava 
in  francese,  il  Journal  (Ir  Smyrne.il  Journal  de 
Smyrne  dal  settembre  si  pubblica  metà  in  ita- 
liano e  metà  in  francese:  così  per  la  prima  volta 
la  nostra  colonia  avrà  una  voce,  uno  strumento  per 
intendersi,  per  affiatarsi,  per  rispondere  alle  offese 
straniere. 

Questa  è  la  nostra  situazione  attuale  a  Smirne. 
E  diffusa  nell'aria  la  sensazione  di  una  volontà 
presente  e  potente,  tesa  a  maggiori  cose.  Così  deve 
essere,  perchè  nulla,  faremo  in  quest'ultimo  lembo 
libero  di  Asia  Minore,  se  trascureremo  Smirne.  A 
Smirne  dobbiamo  lavorare  con  tenacia,  con  fede, 
con  sacrifici,  perchè  Smirne  è  il  cervello  e  il  cuore 
dell'Anatolia  occidentale.  Ad  Adalia  abbiamo  preso 
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la  prima  nostra  ipoteca.  Fra  Smirne  ed  Adalia  deve 
svolgersi  l'opera  nostra.  Niente  altro  che  questo, 
poiché  teniamo  le  isole  che  lo  comandano,  ha  da 
essere  il  lotto  dell'Italia.  Ancora  una  volta  dunque 
il  destino  ci  mette  fra  Francia  ed  Inghilterra,  che 
in  questa  zona  hanno  gli  int  eressi  dominanti. 


La  prima  semente. 


Adalia,  settembre. 

La  porta  della  zona  che  la  recente  concessione 
della  Sublime  Porta  ha  offerto  all'attenzione  del- 
l'Italia è  molto  attraente.  Adalia  si  distende  lungo 
gli  orli  di  una  fàlaise  rocciosa  che  precipita  a  picco 
nel  mare.  Il  golfo  che  la  racchiude  è  ben  disegnato, 
e  le  sue  acque  sono  cosi  profonde,  che  i  piroscafi 
possono  toccare  coi  propri  fianchi  la  rupe  della 
sponda.  Altissime  montagne  cupe  e  convulse  pro- 
teggono  il  golfo  da  occidente:  a  levante  si  dilata 
una.  pianura  verde,  coltivata,  pingue.  Innumerevoli 
cascate  d'acqua  limpida  e  copiosa  iiTompono  dal- 
l'estremo bordo  di  verzura  clic  si  protende  sul  golfo, 
e  precipitano  con  foga  in  mare  lungo  la  fàlaise 
rossigna. 

Adalia,  bizzarra  e  impreveduta  a  vedersi  dalla 
nave  nella  sua  cintura  di  antiche  mura  merlate,  fra 
la  gioia  dei  suoi  torrenti  sbucanti  come  per  magìa 
da  tutte  le  rotture  della  roccia  e  da  tutti  gli  in* 
terstizi  delle  case,  visi  a,  di  dent  ro  è  la  solil  a,  città 
turca,  dalle  viuzze  tortuose  e  mal  selciate,  dalle 


So 


LA  PKIMA  SEMENTE 


costruzioni  misteriose  e  silenti ,  invasa  cT  alberi  e 
di  verzura,  di  sonno  e  di  pace.  Solo  il  sonno  è  più 
profondo  ,  la  pace  più  grande  ,  nonostante  Tonni- 
presenza  gaia,  scintillante,  musicale  dell'acqua,  che 
scivola  per  tutte  le  strade,  si  indugia  in  una  fon- 
tana ad  ogni  quadrivio  ,  scompare  ad  ogni  tratto 
in  minuscoli  canali  sotterranei  per  riapparire  pochi 
passi  più  in  là,  dall'altra  parte  della  strada,  rive- 
lata nel  suo  breve  viaggio  da  un  dolce  murmure 
segreto. 

Dopo  un'  ora  di  permanenza  si  comprende  che 
siamo  in  un  paese  vergine  d'influenza  europea.  Fra 
i  cento  curiosi  che  oziano  sulla  banchina  non  uno 
vi  comprende.  Apprenderete  infatti  più  tardi  che 
in  una  popolazione  di  trentamila  anime  si  contano 
sulle  dita  coloro  che  conoscono  una  lingua  che  non 
sia  il  turco  od  il  greco.  Nonostante  la  bontà  ecce- 
zionale del  suolo,  che  vi  si  dichiara  immediata- 
mente per  l' indicibile  rigoglio  della  vegetazione 
che  trabocca  dai  giardini  nelle  strade  al  di  sopra 
dei  muretti  di  cinta ,  nonostante  la  benedizione 
incomparabile  di  quell'acqua ,  che  vi  accompagna 
dovunque  muovete  il  piede,  è  evidente  che  il  paese 
è  arretrato,  poiché  questo  suo  capoluogo,  questo 
suo  sbocco,  e  questa  sua  porta  sul  mondo  è  la  per- 
fetta negazione  di  un  centro  commerciale,  di  un 
emporio,  di  un  porto  di  mare.  I  negozi  sono  rari 
e  mal  provveduti.  Mancano  completamente  quei 
grandiosi  magazzini  ohe  abbondano  a  Costanti- 
nopoli, a  Trebisonda ,  a  Smirne,  riechi  di  lauta 
mercè,  da  potei-  rifornire  un  regno.  Tutto  il  com- 
merciò locale  si  riassume  nel  basar  turco,,  dove 
lavorano  e  vendono  i  vecchi  artieri  e  bottegai  mus- 
sulmani, immersi  nella  beata  sonnolenza  atavica, 
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all'ombra  dorata  e  affascinante  delle  vecchie  stuoie 
tese  da  una  parte  all'  altra  della  via ,  fra  i  pochi 
ferri,  le  poche  merci  e  le  molte  mosche  della  bottega. 

Adalia  nel  1913  è  indiscutibilmente  più  arretrata 
eli  quel  che  era  Tripoli  nel  1911.  Mi  preparo  ad  un 
viaggio  nei  centri  principali  dell'interno,  a  Burdur 
ed  a  Isparta:  a  cose  vedute,  potrò  dire  quale  è, 
secondo  V  apparenza  esteriore ,  la  potenzialità  di 
questo  territorio.  Ora  posso  affermare  cha  la  capi- 
tale è  assolutamente  nelle  condizioni  in  cui  si 
trovava  all'epoca  di  Solimano  il  Magnifico  e  del 
Dere  Bey  Tekke  Oglu,  che  si  ribellò  al  Sultano 
Selim  III  per  costituirsi  sovrano  di  questa  provincia, 
e  fu  per  astuzia  preso  ed  impiccato  sul  più  alto 
albero  della  nave  ammiraglia  del  Padiscià:  Adalia 
resta  quella  che  era  nel  1600  e  nel  1800,  a  parte 
la  modificazione  nella  {'orma  del  fez,  l'introduzione 
dd  telegrafo  e  L'istituzione  di  una  succursale  della 
Banca  Imperiale  Ottomana,  ohe  non  hanno  intro- 
dotto modificazioni  sostanziali  nella  vita  locale. 

Non  è  adunque  mal  scelto  il  punto  per  una  nostra 
penetrazione  economica.  Qui  non  ci  urtiamo  contro 
nessun  interesso  stabilito:  e  troviamo  al  contrario 
una  popolazione  e  delle  autorità,  che  sono  consa- 
pevoli di  ciò  olio  ha  fatto  l'intervento  europeo  nelle 
altre  provincie  dell'Impero,  e  del  profondo  abbat- 
timento in  cui  giace  il  loro  paese  ,  e  sono  perciò 
disposte  ad  accogliere  con  gioia  e  con  gratitudine 
cliiunque  venga  a  portar  loro  quello  che  il  Governo 
di  Costantinopoli  non  può  dare,  i  metodi  e  gli 
strumenti  della  civiltà. 

E  però  indispensabile,  perchè  non  ci  mettiamo 
sopi  ;i  una  falsa  strada,  e  perchè  non  ci  inviluppiamo 
dentro  un  sistema  d'errori  iniziali  che  ci  possono 
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portare  ad  altri  errori  più  gravi  e  meno  riparabili, 
che  esaminiamo  con  franchezza  la  situazione  at- 
tuale del  territorio  che  ci  è  destinato ,  non  solo 
nel  suo  valore  intrinseco,  ma  anche  nei  suoi  rap- 
porti colle  zone  confinanti,  dove  già  è  impiantata, 
e  ben  solidamente ,  1'  influenza  di  altre  Potenze. 
Deve  essere  nettamente  precisato  fino  a  che  punto 
possiamo  agire,  fino  a  che  punto  hanno  valore  le 
concessioni  ottenute,  a  quali  condizioni  ed  a  quali 
sforzi  dobbiamo  sottostare  per  vincere  le  eventuali 
difficoltà,  e  svolgere  in  questo  territorio  un'azione 
effìcace  e  rimunerativa. 

Come  ho  detto  nel  capitolo  precedente,  la  con- 
cessione ottenuta  dall'  ambasciatore  Garroni  si 
estende  ai  tre  sangiaccati  di  Mentescè  ,  Burdur  e 
Adalia.  Il  sangiaccato  di  Mentescè  —  secondo  i 
dati  dell'opera  classica  di  Vital  Cuinet  sulla  Turchia 
d'Asia  —  ha  una  superficie  di  13.329  Kmq.;  quello 
di  Burdur  di  6600;  quello  di  Adalia  di  20.000.  Men- 
tescè ha  una  popolazione  di  142.154  abitanti  ;  Burdur 
di  192  mila;  Adalia  eli  224.000.  Sono  adunque 
440.000  Kmq.  e  560.000  abitanti  che  cadrebbero 
sotto  la  nostra,  diciamo  cosi,  competenza  economica: 
un  territorio  ampio  quanto  la  Danimarca  ed  una 
popolazione  grande  quanto  quella  di  Milano. 

A  favore  di  queste  popolazioni  ed  a  vantaggio 
della  nostra  influenza  noi  possiamo  svolgere  un'a- 
zione comiflessa,  Non  credo  che  il  Governo  abbia 
già  maturato  un  programma.  È  necessario,  prima 
di  tutto,  conoscere  bene  la  zona,  che  è  fino  ad  oggi 
nota  solo  per  approssimazione.  La  carta  all'I  :  400.000 
del  Kiepert,  che  è  il  documento  geografico  fonda- 
mentale  dell  Asia  Minore,  s'è  rivelata  piena  d'errori 
per  quésta  regione  ai  primi  Italiani  che  l'hanno 
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traversata.  Comunque,  per  non  perdere  un  tempo 
prezioso  (e  si  vedrà  più  tardi  perchè),  si  sono  già 
attuate  o  preparate  alcune  iniziative.  Anzitutto  si 
ottenne  dal  Governo  ottomano  il  firmano  autoriz- 
zante l'istituzione  di  un  nostro  vice-consolato  di 
carriera  ad  Adalia:  ed  il  31  maggio  scorso  il  nostro 
rappresentante,  il  marchese  Ferrante,  un  giovane 
console  svegliato  ed  energico,  sbarcava  ad  Adalia 
ed  alzava  la  nostra  bandiera.  Poi  si  prolungò  fino 
ad  Adalia  la  linea  Brindisi-Pireo-Rodi,  dando  alla 
povera  città  dimenticata,  che  possedeva  una  sola 
comunicazione  quindicinale  con  Smirne  mediante 
i  piccoli  e  lenti  vapori  della  Società  Hagi  Daud  , 
una  comunicazione  settimanale  rapida  con  Rodi , 
la  Grecia  e  l'Italia.  Più  tardi,  quando  furono  rima- 
neggiati i  nostri  servizi  marittimi,  Adalia  continuò 
ad  avere  la  sua  comunicazione  settimanale  ,  ma 
invece  che  con  Rodi  solamente,  con  Smirne  da  una 
parte  e  l'Italia  dall'altra  mediante  la  linea  di  Soria, 
che  è  battuta  a  settimane  alternate  dalla  Società 
Italiana  che  mette  capo  a  Venezia,  e  dalla  Marit- 
tima Italiana  che  mette  capo  a  Genova.  Questa 
linea  tocca,  oltre  che  Adalia,  anche  lo  scalo  di 
Pinnika  e  la  stupenda  baia  di  Macri,  entrambe 
appartenenti  alla,  diciamo  così,  nostra  zona. 

In  questo  paese,  dove  non  una  scuola  straniera 
fu  mai  aperta,  dove  mai  una  missione  cristiana  ha 
lavorato,  l'istituzione  di  una  nostra  scuola  è  indi- 
spensabile ,  come  primo  passo  all'  influenza  ,  e  di 
effetto  sicuro.  Abbinino  veduto  a  Smirne  quale 
tesoro  i  'Francesi  si  sono  trovati  un  giorno  fra  le 
mani,  per  L'opera  dello  loro  scuole,  ohe  hanno  im- 
posto la  loro  lingua  alla  popolazione  stabilita. 
Furono  adunque  presi  gli  accordi  coir  Associazione 
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Nazionale,  per  l'apertura  in  Adalia  di  una  nostra 
scuola  maschile  e  femminile.  L'insegnamento  sarà 
affidato,  se  non  erro,  ai  Salesiani  ed  alle  suore 
d'Ivrea,  che  lavorano  così  bene,  e  con  così  elevato 
sentimento  d'italianità  a  Smirne.  Il  nostro  console 
ha  già  trovato  alla  scuola  una  degna  sede,  ed  ha 
anche  pensato  ad  una  utile  estensione  della  scuola, 
proponendo  una  scuola  serale  per  adulti  d'italiano 
e  di  turco,  e  facendo  alla  sua  idea  una  felice  pro- 
paganda nel  migliore  elemento  locale.  La  scuola 
è  pronta  :  si  attendono  gli  insegnanti,  di  cui  si  an- 
nuncia prossima  la  partenza,  per  incominciare  i 
corsi. 

Accanto  alla  scuola ,  i  nostri  bravi  missionari , 
che  sono  artieri  di  ogni  arte,  istituiranno  anche 
un  ambulatorio  ed  un'infermeria  di  otto  letti,  cu- 
rando gratuitamente  i  poveri  affetti  delle  forme 
meno  gravi  di  malattia.  L'iniziativa  non  mancherà 
di  essere  gradita  alla  popolazione:  e  poiché  il 
Turco,  a  differenza  dell'Arabo,  è  riconoscente  pel 
bene  che  gli  si  fa,  l'opera  umanitaria  avrà  nell'am- 
biente una  ripercussione  favorevole  alla  nostra 
influenza. 

I  sangiaccati  di  Mentescè,  Burdur  e  Adalia  sono 
straordinariamente  ricchi  di  monumenti  greci  e  f 
romani.  Una  nostra  azione  di  civiltà  quaggiù  non 
potrebbe  andare  disgiunta  da  un  intervento  della 
nostra  alta  cultura  diretto  allo  studio  delle  reliquie 
esistenti.  Così  fu  mandata  ad  Adalia  dal  Ministero 
dell'Istruzione  Pubblica  una  missione  archeologica, 
diretta  dal  prof.  Paribeni  di  Roma,  che  trovò  nelle 
autorità  locali  e  nelle  popolazioni  tutte  le  agevo- 
lazioni ,  e  rimpatriò  dopo  un  viaggio  di  tre  mesi 
nell'intèrno,  con  un  ricco  raccolto. 
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Tatto  questo  serve  a  radicare  una  nostra  influenza 
morale:  ma,  tranne  i  servizi  marittimi,  poco  giova 
ad  una  penetrazione  economica.  Anclie  i  servizi 
marittimi  sono  di  utilità  relativa,  se  non  sono  in- 
tegrati da  vie  di  comunicazioni,  che  permettano  ai 
prodotti  di  affluire  dall'interno  ai  porti;  Il  mezzo 
di  comunicazione  più  potente  e  più  rapido  —  la 
ferrovia  —  è  la  base  prima  di  ogni  influenza  eco- 
nomica. I  risultati  che  essa  dà  sono  superiori  a 
quelli  di  qualunque  altra  iniziativa  .  sopratutto 
perchè  le  concessioni  ferroviarie  hanno  nell'Impero 
ottomano  un  carattere  esclusivo.  Accanto  alle  nostre 
linee  di  navigazione  possono  sorgere  quante  linee 
concorrenti  si  vogliono;  invece  nessuna  concorrenza 
può  essere  fatta  ad  una  nostra  ferrovia,  quando 
la  concessione  di  costruzione  ed  esercizio  sia  stata 
bene  assicurata. 

Giustamente  adunque  si  è  cercato  prima  di  tutto 
di  ottenere  una  concessione  ferroviaria.  Data  l'in- 
certezza >ui  caràtteri  fisici  ed  economici  del  terri- 
torio, la  concessione  richiesta  fu  solo  di  studi:  ma 
con  la  clausola  di  esclusività.  Come  abbiamo  ve- 
duto, cosi  fu  accordata,  per  quattro  anni,  e  pei 
tre  sangiaccati  di  Mentescè,  Burdur  e  Adalia ,  in 
'•ili  non  esiste  ancora  un  metro  di  binario.  E  da 
sperarech^al  più  presto  una  commissione  tecnica 
sia  mandata  sul  luogo,  per  studiare  Y  attuabilità 
della  linea. 

Però  anche  ora  qualche  considerazione  ò  possi- 
bile: e  del  i-est o  fu  già  fatta  su  giornali  non  amici 
nostri  che  si  pubblicano  in  Turchia.  Un'occhiata, 
ad  uhm  carta  ci  mostra  che  la  zona,  riservata  ai 
nostri  studi  ferroviari  è  un  Lembo  di  costa  molto 
lungo  e  poco  profondo,  con   numerosi   scali  che 
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vanno  dal  golfo  di  Mendelia  ad  Alaja,  fra  cui  ec- 
celle Adalia.  La  carta  di  Edward  Stanford,  annessa 
al  Murray  ys  Handboók  f or  Asia  Minor,  che  mette 
in  rilievo  i  caratteri  fisici  di  questa  regione,  ed  è 
corredata  delle  equidistanti,  osservata  con  atten- 
zione, avverte  che  nella  zona  che  ci  riguarda  non 
si  possono  costruire  ferrovie  da  Adalia  verso  occi- 
dente, per  la  mancanza  di  centri  abitati  e  coltivati 
rilevanti,  e  per  la  natura  estremamente  montagnosa 
del  suolo,  non  verso  levante,  per  la  ristrettezza  della 
fascia  piana  compresa  fra  il  monte  ed  il  mare, 
clie  può  del  resto  essere  ottimamente  servita  da  una 
X3Ìccola  linea  di  navigazione  che  tocchi  i  varii  mi- 
nuscoli approdi  distribuiti  lungo  la  costa.  Una 
ferrovia  veramente  importante  e  logica  non  può 
tendere  che  da  Adalia  al  Nord,  ai  centri  di  Burclur 
e  di  Isparta,  ai  laghi  di  Burdur  e  di  Egherdir  che 
hanno  costituito  in  tutti  i  tempi  YJiinterland  na- 
turale di  Adalia. 

Ora  è  avvenuto  che  l'estensione  della  ferrovia 
di  Aidin  da  Dineir  al  lago  di  Egherdir  ha  sottratto 
queste  regioni,  che  dicono  fertili  e  ricche,  al  porto 
di  Adalia  per  attribuirle  al  porto  di  Smirne.  Questa 
sottrazione  ò  assolutamente  illogica  e  quindi  anti- 
economica, perchè  i  prodotti  del  bacino  che  consi- 
deriamo devono  percorrere,  per  andare  a  Smirne, 
almeno  il  quadruplo  del  percorso  terrestre  che  li 
separa  dal  loro  sbocco  facile  e  naturale  di  Adalia. 
Ma,  poiché  Smirne  ha  lanciato  fino  ai  laghi  occi- 
dentali i  tentacoli  della  sua  ferrovia,  mentre  Adalia 
non  ha  altro  mezzo  di  lotta  che  la  carovana,  Adalia 
ha  perduto  La  partita.  Eia  solita  lotta  fra  il  cam- 
mello e  la  locomotiva,  il  cui  esito  non  può  essere 
incerto.  Nelle  condizioni  attuali,  i  prodotti  dell/////- 
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terland  di  Adalia  trovano  vantàggio  a  scendere  a 
Smirne,  sebbene  la  via  sia  di  tanto  più  lunga,  e 
quindi  Adalia  è  ridotta  a  servire  da  porto  alla 
limitata  zona  che  immediatamente  la  circonda. 

La  soluzione  parrebbe  semplice.  L'Italia  costruisce 
i  150  chilometri  di  ferrovia,  che  non  paiono  ecces- 
sivamente diffìcili  e  costosi,  eia  Adalia  ai  laghi,  e 
le  cose  rientrano  nel  loro  ordine  logico.  La  lotta 
combattuta  ad  armi  uguali  tra  ferrovia  e  ferrovia 
ridarà  ad  Adalia  tutto  il  traffico  che  le  spetta  : 
ed  Adalia  ricupererà  immediatamente  gli  elementi 
del  più  sicuro  successo. 

Il  guaio  si  è  che  la  Porta  non  ha  più  lo  mani 
libere  per  darci  la  concessione  di  costruzione  od 
esercizio  di  una  ferrovia  in  questa  ampia  forma. 
La  convenzione  del  6  ottobre  stipulata  fra  il  Mi- 
nistero dei  Lavori  Pubblici  ottomano  e  la  Società 
por  la  idrovia  di  Aidin  dispone  che  il  Governo 
ottomano  non  potrà  accordare  concessioni  ad  altre 
linee  che  possano  far  concorrenza  alla  ferrovia  di 
Aidin  liei  duo  tronchi  di  Egherdir  (in  esercizio)  e 
di  Burdur  (in  concessione)  j>er  una  zona  di  qua- 
ranta chilometri  dalle  due  parti  della  linea.  Non 
solo:  por  la  stessa  convenzione,  il  Governo  turco 
si  è  impegnato  a  non  accordare  concessioni  perla 
costruzione  di  una  linea  14  che  parla  da  Adalia  e 
termini  {aboutissante)  sia  alle  linee  d'Anatolia  e 
di  Bagdad,  sia  alle  linee  d'Aidin  „. 

Pare  da  qualche  segno  che  la  Società  di  Aidin 
intenda  interpretare  questo  secondo  articolo  nel 
senso  ohe  lo  conviene  di  più,  ma  meno  risponde, 
alla  lettola,  ed  allo  spirito  della  stipulazione:  nel 
senso  cioè  che  il  Governo  di  0ostantinopoli  non 
possa  concedere  lineo,  olio,  partendo  da  Adalia, 
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non  solo  si  allaccino,  ma  tendano  ad  allacciarsi  alle 
ferrovie  esistenti  di  Aidin  e  di  Konia.  Questa  pre- 
tesa,, se  è  autentica,  è  facilmente  superabile,  perchè 
illegittima.  Aboutir  vuol  dire  metter  capo.  Se  la 
nostra  ferrovia  non  mette  materialmente  capo  coi 
suoi  binari  alle  linee  di  Aidin  o  di  Konia,  la  So- 
cietà inglese  non  può  sollevare  eccezioni. 

Resta  l'altra  riserva  ottenuta  dalla  ferrovia  eli 
Aidin,  che  è  per  noi  di  molto  più  grave  imbarazzo. 
Se  la  ferrovia  concorrente  ha  le  sue  stazioni  sul  lago 
di  Burdur,  a  Egherclir,  ad  Is parta,  mentre  noi  dob- 
biamo collocare  il  termimis  della  nostra  a  quaranta 
chilometri  da  questi  centri,  la  nostra  situazione  è 
duramente  handicaped.  La  nostra  inferiorità  sarà 
troppo  grande,  perchè  possiamo  sperare  di  restituire 
ad  Adalia  la  zona  di  sua  competenza.  Smirne  con- 
tinuerà a  vincere  la  partita,  e  noi  avremo  fatto  un 
cattivo  affare. 

La  sola  via  che  abbiamo  libera  per  sormontare 
questo  ostacolo,  di  cui  non  sarebbe  prudente  dissi- 
mularsi la  gravità,  è  una  intesa  franca  e  leale  colla 
Società  di  Aidin.  La  Società  di  Aidin  è  un'intra- 
presa  finanziaria,  che  bada  innanzi  tutto  a  fare 
l'interesse  dei  suoi  azionisti.  Deve  resistere  all'isti- 
tuzione di  una  linea  concorrente,  che  miri  a  portare 
ad  Adalia,  e  quindi  Cuori  delle  stie  linee,  il  iranico 
delle  regioni  elio  oggi  si  è  assicurato  col  prolun- 
gamento delle  sue  linee  fino  ai  laghi.  Ma  se  ciò 
che  pèrde  da  un  lato  le  è  restituito  in  una  forma 
o  in  un'altra,  se  nella  combinazione  può  trovare 
anche  un  certo  vantaggio,  che  è  legittimo,  pei 
vantaggio  che  trova  nell'accordo  l'altro  contraente, 
è  t.uu  altro  che  da  escludersi  che  gli  amministratori 
della  ferrovia  di  Aidin  siano  a  priori  contrari  ad 
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entrare  in  quest'  ordine  d'  idee.  Giova  far  presto  , 
perchè  altri  non  ci  preceda:  nel  qua!  caso  le  nostre 
probabilità  quaggiù  sarebbero  fortemente  diminuite. 
Ma  se  si  sa  far  bene,  con  accorgimento  e  senza  tir- 
chieria, credo  che  le  trattative  possono  riuscire. 
In  ogni  caso ,  questa  è  la  sola  via ,  per  la  quale 
noi  possiamo  ottenere  la  libertà  necessaria  a  sta- 
bilire da  Adalia  una  buona  ferrovia  di  penetrazione 
verso  l'interno. 

Mentre  si  attende  la  commissione  tecnica  che 
studierà  il  piano  della  ferrovia  di  Adalia,  è  op- 
tuno  fare  qualche  cosa ,  che  serva  a  segnare  la 
priorità  della  nostra  venuta  in  questa  zona.  La 
notizia  della  concessione  ferroviaria,  portata  qui 
dai  giornali  di  Costantinopoli,  ha  sollevato  la  più 
viva  e  simpatica  curiosità,  e  commenti  e  supposi- 
zioni infinite.  Sarebbe  poco  conveniente  permettere 
che  questo  favorevole  interesse  si  disperda  in  una 
troppo  lunga  e  vana  attesa.  Si  è  perciò  pensato 
di  creare  una  linea  automobilistica  fra  Adalia , 
Istanoz,  Burdur  ed  Isparta,  per  il  trasporto  della 
posta  (la  posta  è  istradata  da  Adalia  a  Smirne  per 
via  di  terra)  dei  viaggiatori  e  delle  merci.  L'idea, 
appena  lanciata,  trovò  accoglienze  entusiastiche, 
il  Mutassefrif  ha  preso  a  vivo  cuore  la  cosa  ed  ha 
promesso  di  fare  immediatamente  riattare  i  pochi 
chilometri  in  cui  la  strada  non  è  praticabile.  I 
maggiorenti  di  Adalia  sono  così  innamorati  di 
quest'idea  che  qui  si  potrebbero  riunire  senza  sforzo 
(poiché  Adalia  è  addormentata,  ma  non  povera) 
i  200  o  300  mila  franchi  necessari  per  l'impianto 
della  Società  e  L'acquisto  dei  primi  camions.  Ma 
è  bene  che  l'iniziativa  sia  nostra,  e  la  partecipa- 
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zione  del  nostro  capitale,  se  non  eselusiva,  almeno 
preponderante. 

Riassumendo:  ho  raccolto  numerosi  segni  della 
buona  volontà  con  cui  V  Italia  si  avvia  a  questa 
impresa .  che,  mi  si  permetta  di  ripetermi  ancora, 
non  è  di  insidia,  ma  di  civiltà.  L'iniziativa  prin- 
cipale, quella  della  ferrovia,  ci  è  riservata,  come 
studio,  per  quattro  anni.  E  un  margine  di  tempo 
appena  sufficiente  per  fare  gli  studi  indispensabili 
sul  terreno,  e  intanto  condurre  a  Londra  coll'am- 
ministrazione  della  ferrovia  di  Aidin  i  negoziati, 
che  abbiamo  veduto  essere  necessari  alla  buona 
riuscita  dell'impresa.  Occorre  adunque  incominciare 
senza  ritardo  e  andare  avanti  con  serietà  e  con 
perseveranza.  I  tempi  sono  maturi.  Le  probabilità 
innumerevoli  che  oggi  si  sono  raccolte  a  nostro 
favore  non  si  ripeteranno  più.  E,  dalla  parte  da 
cui  meno  potevamo  aspettarcelo,  incominciano  a 
levare  il  capo  gli  invidi  ed  i  concorrenti. 


^^^^^ 


Sull'altipiano  di  Adalia. 


In  viaggio  per  Istanoz,  30  settembre. 

Partenza  di  buon  mattino.  Il  più  alto  minareto 
<T Adalia  alza  contro  l'ultima  stella  la  sua  punta 
rosata  dall'aurora.  Il  cielo  è  indicibilmente  puro. 
Il  mare-  azzurreggia  in  una  divina  calma  fino  alla 
più  remota  lontananza.  Adalia  è  ancora  tutta  in- 
sonnolita, mentre  la  mia  araba  l'attraversa  tra- 
ballando sullo  spaventevole  selciato.  L'acqua  delle 
strade  canta  solo  per  il  silenzio  mattutino.  I  primi 
caffè  si  aprono  nel  bazar  oscurato  sotto  le  stuoie 
sospese.  Passano  i  cimiteri  irti  eli  stele  e  d^erbe 
alte.  Giungono  da]  monte  le  prime  carovane  di 
asini  e  di  cammelli  carichi  di  grano  e  di  frutta. 
Siamo  fuori  dalla  città,  fuori  del  selciato  orrendo. 
L1 arabagi  fa  schioccare  la  frusta,  e  i  cavalli 
partono  ad  un  buon  trotto  sulla  strada  larga  e 
polverosa  che  va  all'altipiano. 

Per  otto  giorni  abiterò  questa  bizzarra  vettura 
che  .rassomiglia  ad  una  stanzetta  rotolante,  colle 
sue  due  brave  porticine  e  le  finestruole  munite  di 
tortino  tutt'intortio.  In  attera  della  ferrovia,  {'araba 
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rimane  il  miglior  modo  eli  viaggiare  per  l'Asia 
Minore.  Non  si  poteva  combinare  un  veicolo  più 
comodo  e  più  adatto  alle  grandi  distanze.  Su 
queste  strade  il  lande au  sarebbe  una  tortura.  Nel- 
l'araba  non  ci  sono  sedili.  Un  materasso  e  dei  cu- 
scini permettono  di  sdraiarsi,  di  accoccolarsi,  di 
allungarsi,  di  dormire,  come  nel  proprio  letto.  Si 
va  per  valli  e  per  montagne,  e  si  conserva  un  poco 
l'impressione  di  essere  restati  a  casa,  Tanto  più 
che,  in  una  grossa  cesta,  si  porta  tutto  ciò  che  è 
necessario  alla  vita  :  dal  pane  al  latte  condensato, 
dalla  cucina  al  letto  da  campo.  Alla  fine  di  ogni 
tappa  troverò  solamente  un  lian,  qualche  cosa 
come  il  fondali  arabo,  che  mi  provvederà  di  caffè 
e  di  una  stanza  perfettamente  vuota,  Ma  in  viaggio 
avrò  tutto  l'orizzonte  per  me.  Da  ogni  parte  vedrò 
scorrere  il  paesaggio.  Sarò  come  sul  ponte  di  una 
nave. 


Ieri,  in  una  passeggiata  a  cavallo  col  console, 
ho  traversato  una  campagna  verde,  ridente,  ir- 
rigua, Andavamo  verso  levante,  all'Ak-Su,  l'Acqua 
Bianca,  nella  quale  si  crede  sia  morto  annegato 
Federigo  Barbarossa.  Oggi  invece  taglio  la  zona 
che  è  dietro  Adalia,  a  ponente,  presso  le  fosche 
montagne  di  Bereket.  La  scena  è  completamente 
diversa.  Terra  arida,  biancheggiante.  Fra  i  cespugli 
affiora  una  pietra  spugnosa.  Niente  acqua,  niente 
culture.  Di  vivo  non  vedo  che  le  lunghe  carovane 
che  passano  fra  un  cupo  clamore  di  campani. 

Abbiamo  raggiunto  dopo  un'ora  di  trotto  il  gra- 
dino di  duecento  metri  che  porta  al  primo  alti- 
piano. La  terra  si  mantiene  selvaggia.  La  brughiera 
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scompare  dietro  di  noi.  sotto  il  salto  della  rupe.  Il 
mare  per  l'ultima  volta  risplende.  Incominciano  i 
pini  di  Aleppo,  pallidi,  distorti,  invocanti  pietà 
colle  braccia  convulse.  La  strada  entra  nell'ombra 
della  foresta  che  si  infittisce,  ma  a  poco,  a  poco, 
con  lentezza  faticosa.  Pare  che  gli  alberi  si  radi- 
chino a  malincuore  in  questa  terra  magra  e  pie- 
trosa. Un  Campetto  di  grano  mietuto  fra  i  sassi  è 
il  solo  segno  di  cultura.  Le  case  sono  rade,  disse- 
minate a  grandissime  distanze.  Se  si  continua  così, 
è  meglio  lasciare  Adalia  a  chi  la  vuole.  Ma  altre 
carovane  scendono,  cariche  di  grano.  Donde  viene, 
dove  cresce  questo  bene  di  Dio? 


La  foresta  ha  vinto.  Ora  sembra  che  Y araba 
corra  per  una  strada  del  Tirolo.  Dovunque  si  stende 
il  mantello  chiaro  dei  pini.  Il  paesaggio  si  svi- 
luppa su  linee  di  una  semplicità  solenne.  In  certi 
punti,  le  rupi  ed  i  pini  formano  degli  scenari  che 
fanno  pensare  all'Acropoli  su  cui  AVotan  lasciò 
Brunilde  addormentata  nel  cerchio  di  fuoco.  Una 
tomba  antica.  Altre  rovine.  Effluvi  di  timo,  ondate 
d'aromi.  Trilli  d'uccelli  nella  foresta  al  tepore 
del  sole.  . 

Abbiamo  lasciato  sulla  destra  la  strada  che  va 
a  Burdur  direttamente.  Entriamo  nelle  gole  di 
Yenigè,  dominate  dall'antica  Termessus.  Questo 
défilé  fu  sforzato  da  Alessandro  Magno  ;  fino  a 
qui  giunsero  le  legioni  di  Manlio.  Non  ho  tempo 
di  salire  la  vetta  dove  sta  nella  sua  triplice  cin- 
tura fortificata  la  città  defunta,  che  i  Turchi  non 
hanno  toccato,  e  che  dicono  interessantissima.  La 
mia  attenzione  è  presa  dalla  struttura  dei  luoghi. 
Di  qui  dovrà  probabilmente  passare  la  ferrovia 
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italiana,  perchè  la  via  diretta  di  Burdur,  che  tra- 
versa le  terribili  gorgie  eli  Cibuk,  a  quanto  mi  fu 
riferito,  non  sarebbe  molto  accessibile  ai  binari. 
Vedrò  al  ritorno  le  gorgie  di  Cibuk.  Ora  osservo 
i  caratteri  di  questo  détour,  che  dovrà  forse  offrire 
alla  nostra  ferrovia  il  passaggio  al  secondo  alti- 
piano. La  valle  non  è  eccessivamente  ristretta,  e  i 
declivi  del  monte,  tutti  vestiti  di  pini  e  di  abeti, 
non  sono  troppo  forti.  La  pendenza  del  fondo  della 
valle  è  mite.  Il  piccolissimo  corso  d'acqua  che  vi 
scorre  non  ha  deteriorato  il  terreno  e  non  esigerà 
opere  d'arte  rilevanti. 

Ingirli  Calè,  il  ricovero  più  alto  della  strada,  è 
segnato  sulla  carta  del  Kiepert  alla  quota  di 
960  metri.  La  strada  sale  ancora  un  poco,  fino  ad 
un  migliaio  di  metri,  poi  discende  verso  la  valle 
d'Istanoz.  Keklikgì  Cafè,  al  fondo  della  discesa,  sul 
margine  dell'altipiano,  è  alla  quota  di  924  metri. 
Con  qualche  breve  galleria,  i  nostri  ingegneri  pos- 
sono senza  difficoltà  far  passare  di  qui  la  ferrovia. 
La  regione  non  ha  per  se  valore  :  per  la  sua  ric- 
chezza non  giustificherebbe  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata:  al  più  cercherà  di  restituire  la  cor- 
tesia che  lo  useremo  provvedendoci  di  traversine. 
Ma  ci  è  preziosa,  perchè  ci  apre  la  breccia  all'al- 
tipiano^ die  per  altra  via  sarebbe  più  difficile 
scalare. 


Varcato  il  colle,  la  strada  scende  con  dolce  pen- 
denza verso  Keklikgì.  E  una  strada  ottima,  ben 
assodata,  senza  polvere.  Mi  sorprende  trovare  una 
strada  simile  in  alta  montagna,  in  quest'angolo 
dimeni  icato  dell' Anatolia.  La  scena  cambia  rapida- 
mente. La  selva  dirada.  I  Manchi  della  montagna 
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s'inclinano  in  Tendenze  più  calme,  e  si  vestono  di 
cespugli. 

Ad  una  svolta  della  strada,  in  un  angolo  della 
montagna,  dopo  dieci  ore  di  viaggio,  vedo  compa- 
rire il  secondo  campo  coltivato.  E  una  cosa  da 
nulla,  un  boccone  di  terra.  Sembra  il  fondo  di  un 
lago  minuscolo  prosciugato.  La  mia  attenzione  si 
fissa  stranamente  sopra  questo  umile  lembo  di  terra 
mietuta,  che  mi  annuncia  la  riapparizione  dell'opera 
dell'uomo. 

Più  avanti,  più  basso  un  altro  campo.  E  un  po' 
più  grande,  ma  ha  la  stessa  forma,  lo  stesso  aspetto. 
Si  allarga  inatto  come  un'acqua  dormente  in  un 
cantuccio  del  monte.  Tutt'intorrio  è  abbandono  e 
solitudine.  Ria  si  incontrano  presto,  più  sotto, 
altri  campi,  nella  stessa  apparenza  di  la^hi  pro- 
sciugati; solo  più  grandi,  meglio  coltivati.  Non  c'è 
più  dubbio.  Entriamo  nella  zona  del  grano. 

Infatti,  ogni  giro  di  ruota  mi  porta  più  vicino  a 
culture  più  vaste,  a  laghi  di  terra  più  ampi,  che 
si  fondono  lentamente  in  una  maestosa  fiumana 
sola.  U&raba  si  avvicina  rapidamente  all'Istanoz 
(  !iai,  un  torrentello  chiaro  largo  tre  metri,  lo  varca, 
e  ne  risale  il  corso.  Siamo  sul  secondo  altipiano, 
ad  un  migliaio  di  metri  sul  mare.  Ma  l'impressione 
di  quest'altezza  manca  totalmente.  Le  montagne 
intorno  sodo  basse  sul  fondo  della  valle:  si  dispie- 
gano sull'orizzonte  luminoso  della  sera  con  linee 
sinuose,  calme,  senza  asperità.  E  il  fondo  della 
valle  è  ampio,  piano,  levigato  quasi,  tutto  grigio, 
appena  scalfito  da  infiniti  solchi.  Siarno  in  autunno, 
a  mietitura  finita.  L'aspetto  dell'altipiano  perciò 
non  è  glorioso  come  al  mese  di  luglio,  quando  le 
messi  ondeggiano  al  vento  come  un  mare  d'oro. 
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Ma  per  me,  che  vado  alla  ricerca  della  ricchezza 
e  non  della  grazia,  questa  nudità  bruna  della  terra 
mietuta  ha  un'uguale  bellezza  profonda.  A  mille 
metri  sul  mare,  dietro  le  montagne,  fra  le  mon- 
tagne, questo  suolo  è  capace  di  dare  in  abbon- 
danza il  pane.  Poiché  la  Turchia  desidera  che  sia 
l'Italia  a  fornire  i  mezzi  della  civiltà  a  questa 
contrada,  da  buon  Italiano  gioisco  che  così  sia. 


Istanoz,  30. 

Arrivo  a  Istanoz  mentre  annotta.  Istanoz  è  un 
borgo  di  qualche  migliaio  d'anime,  già  addormen- 
tato al  crepuscolo.  Un  ufficiale  della  gendarmeria 
si  avvicina  slY  araba,  per  domandarmi  chi  sono. 
Gli  presento  una  commendatizia  del  Mutassero f  di 
Adalia,  che  appaga  la  sua  curiosità.  Mi  dice,  mentre 
scendo,  u  cher  ami  „  e  mi  batte  sulla  spalla  colla 
ninno,  cordialmente.  Costantino  Lazaridi,  greco 
suddito  ottomano  proprietario  del  han  in  cui  per- 
notto, quando  tutti  i  curiosi  sono  partiti,  mentre 
mi  preparo  il  letto  da  campo,  si  china  al  mio 
orecchio  e  mi  domanda,  a  voce  bassa,  come  un 
congiurato  : 

—  Quando  faranno  gli  Italiani  la  ferrovia  di 
Adalia? 

Grli  rispondo  con  una  domanda  : 

Sareste  contento  se  gli  Italiani  facessero  la 
ferrovia  ? 

Costantino  Lazaridi  non  risponde.  Alza  le  braccia 
al  cielo. 
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Biujiak  Cafc,  1°  ottobre. 

Ho  combinato  col  console  un  itinerario  che  ab- 
braccia tutto  quello  che  v'è  di  interessante  per 
noi  in  questa  regione:  Istanoz,  Burdur,  Eghei^dir  e 
Isparta;  ciò  che  può  diventare  di  competenza 
nostra,  e  ciò  che  è  ora  nella  sfera  di  Smirne,  a 
causa  della  ferrovia  di  Aidin.  ma  che  può  rien- 
trare nell'hinterland  di  Adalia.  solo  che  noi  sap- 
piamo fare. 

Pandelis,  il  mio  àrabagi,  è  naturalmente  infor- 
mato dell'itinerario,  e  lo  snocciola  con  buona  vo- 
lontà alle  innumerevoli  conoscenze  in  cui  s'imbatte, 
che  immancabilmente  lo  interrogano  sul  viaggio 
delFinsolito.visitatore.  La  prima  domanda  è:  —  Di 
che  paese  è  il  tuo  cliente  ?  —  La  risposta  :  —  Ita- 
liano! —  suscita  di  regola  un  interesse  visibile  e 
simpatico.  Credevo  che  la  guerra  di  Tripoli  avesse 
lanciato  nel  popolo  turco  un  solco  di  rancore. 
Niente.  Anzi,  se  non  m'inganno^  mi  pare  che  la 
benevola  curiosità  con  cui  vengo  fissato  si  mescoli 
ari  un'inconsapevole  considerazione  pél  paese  a  cui 
mi  onoro  d'appartenere. 

Dopo  la  nazionalità  e  l'itinerario,  vengono  na- 
turalmente le  doma  urlo  sullo  scopo  del  mio  viaggio: 
è  poiché  i  giornali  turchi  hanno  riportato  la  som- 
maria notizia  della  concessione  preliminare  accor- 
data all'Italia  per  la  ferrovia  d'Adalia,  e  l'impor- 
tante novità  si  è  rapidamente  diffusa  per  tutto 
l'altipiano,  si  commette  la  mia  presenza  alla  ferrovia, 
e  si  immagina  che  io  sia  un  pioniere  del  progetto. 
Suppongo  ohe  Pandelis,  interpretando  male  la  fun- 
zione di  alcune  carte,  delle  macchine  fotografiche, 
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del  cannocchiale  e  elei  libro  d'appunti  di  cui  mi 
servo  sovente,  sia  convinto  che  la  ferrovia  ed  io 
non  siamo  perfettamente  estranei  :  e  perciò  non 
s'adopri  a  correggere  la  falsa  opinione  dei  suoi 
amici.  Del  resto,  poco  male.  Poiché  non  v'è  dubbio 
sui  sentimenti  di  soddisfazione  e  di  gratitudine 
per  l'Italia  che  la  notizia  ha  suscitato  in  tutta  la 
regione,  il  vedermi  intorno,  sia  pure  senza  motivo^ 
volti  contenti  e  animi  benigni,  agevola  e  rende  più 
gradito  il  mio  lavoro. 


Abbiamo  diviso  in  due  tappe  il  lungo  tratto  che 
è  fra  Istanoz  e  Burdur.  Pandelis  oggi  è  giulivo. 
Ha  x3reso  alla  scuderia  un  terzo  cavallo  di  ricambio, 
e  sferza  con  allegria  la  buona  pariglia.  Andiamo 
a  Nord,  per  una  strada  stretta  e  mal  tenuta.  Ma 
il  terreno  è  così  piano,  che  V araba  può  andare  al 
trotto.  Siamo  nella  piena  riviera  del  grano.  Il  fiume 
di  buona  terra,  senz'alberi,  tutta  dissodata,  scorre 
fra  due  catene  di  alture,  largo  un  paio  di  chilo- 
metri per  una  lunghezza  senza  fine.  E  una  delle 
tante  valli  dell'altipiano.  Se,  per  andare  alla  valle 
grande  che  conduce  a  Burdur,  avessi  preso  la  via 
parallela  dell'Istanoz  Ciai,  che  è  i)iù  a  levante, 
invisibile  dietro  la  fila  di  colline  che  ondeggia  alla 
mia  destra,  avrei  trovato  una  migliore  zona  gra- 
naria, defluente  verso  L'altipiano  centrale  fra  due 
dighe  di  rupe. 

L'impressione  avuta  ieri,  di  non  essere  all'alti- 
tudine di  mille  metri,  oggi  si  è  rinvigorita.  Le  al- 
ture che  mi  accompagnano  dalle  due  parti  non 
misurano  sul  livello  della,  piana  più  che  qualche 
centinaio  (li  mei  ri.  Pare  di  essere  fra  le  colline,in  un 
paesaggio  di  placida  bellezza,  di  calma  riposante. 
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Un  minuscolo  lìumicello  che  la  carta  chiama  Andia 
Ciai  scorre  nel  breve  letto  che  s'è  tagliato  nella 
terra  sciolta  :  a  tratti  scompare  nel  sottosuolo,  se- 
condo l'usanza  di  questi  luoghi,  per  riapparire  più 
fresco  e  più  limpido  alcuni  chilometri  più  a  valle. 
I  Turchi  chiamano  Duden  questi  capricci  del  fiume 
consueti  sul  loro  altipiano.  Neanche  qui  l'acqua 
imporrà  alla  nostra  ingegneria  più  che  qualche 
umile  ponte  di  pochi  metri. 

Passano  le  colline,  passano  i  campi  uniti  gli  uni 
agli  altri  senza  segni  divisori,  come  le  acque  di 
un  fiume,  passano  i  villaggi  di  Zivint,  di  Jelten, 
di  Belen,  di  Andia,  di  Fughla,  unti  uguali,  tutti 
chiusi  dentro  un'alcova  densa  di  verde.  Tutto  si 
rassomiglia  in  questo  paesaggio.  Di  notevole,  im- 
portante per  noi,  non  vi  è  che  la  sua  ostensione, 
la  sua  mancanza  di  accidentalità,  la  continuità 
dello  sue  culture.  Questa  valle  non  è  solo,  come 
la  valle  di  STenigè,  una  porta  dell'altipiano,  una 
chiave  di  Burdur:  è  anche  per  se  stessa,  per  le 
sue  ricchezze  e  la  sua  struttura,  degna-  di  una 
ferrovia. 

Siamo  partiti  da  Istanoz  alle  8  del  mattino: 
alle  4  e  mezza  della  sera  ci  riuniamo  alla  strada 
diretta  Adalia-Burdur,  entriamo  nel  midollo  del- 
l'alt ipiuno.  Le  linee  del  quadro  si  aìnpliano,  nra  il 
motivo  non  muta.  Sempre  terra  grigia,  forte,  con- 
tinua, fra  le  duo  rive  oollinose.il  fiume  centrale  è 
più  vasto,  come  ingrossato  dai  suoi  affluenti  late- 
rali. Qualche  volta  le  due  catene  che  si  fronteg- 
giano si  avvicinano  por  qualche  centinaio  di  metri: 
il  fiume  di  terra  si  restringe,  per  riespand'ersi  più 
in  là  in  un  più  largo  bacino. 

Scende  la  sera  quando  arriviamo  a  Bugiale  (  !a  l'è. 
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È  un  piccolo  rifugio,  a  ridosso  di  un  minuscolo 
contrafforte  della  catena  occidentale.  Mentre  Pan- 
delis  stacca  i  cavalli,  salgo  sul  contrafforte  pie- 
troso, fino  al  punto  più  alto.  A  Nord  e  a  Sud  terra 
piatta,  terra  ricca,  terra  coltivata.  L'altipiano  ri- 
sale a  Nord  verso  Burdur  con  un  pendìo  dolcissimo, 
insensibile.  Nessun  corso  d'acqua  taglia  la  piana  : 
non  un  fosso  si  oppone  alla  facile  posa  elei  binari. 

La  casu|)ola  di  Bugiak  Cafè  fuma  nell'aria  ro- 
sata del  crepuscolo.  Scende  dal  nord  a  folate  un 
vento  fresco,  che  fa  rabbrividire  gli  arbusti  della 
rupe.  Un  armento  rientra  dalla  pastura.  Passa  una 
carovana  di  cammelli  scarichi.  Sgorgano  nel  cielo 
vitreo  le  prime  stelle.  Un  casolare  lontano  accende 
un  lume.  Altri  lumi  si  accendono  a  sinistra,  più 
lontano,  al  piede  del  monte.  Fra  un'ora,  alle  otto, 
dormiremo  tutti. 


Burdur,  2. 

Eccoci  in  viaggio  per  quello  che  deve  essere  il 
capolinea  della  nostra  ferrovia.  E  inutile  che  de- 
scriva il  paesaggio,  che  si  conserva  identico  nelle 
mic  lince  essenziali.  La  piana,  clic  chiameremo  di 
Bugiak,  termina,  dopo  un  ammirevole  corso  di  una 
ventina  di  chilometri,  ad  una  breve  stretta  delle 
due  catene  laterali.  Una  corta  galleria  basterà  a 
superare  l'ostacolo.  Oltre  la  chiusa  un  nuovo  ba- 
cino immenso  si  spalanca,  il  più  bello  che  io  abbia 
veduto  fin  qui,  tulio  coronato  da  villaggi,  arato 
lino  all'ultimo  pollice,  Kgialmali,  Cepisc,  Geltikgì, 
Kizilbugiak,  Kizkeui,  Àrvali,  Derekeui,  Daghargik 
Keui,  Seiidi  Kcui  si   danno   la  mano  a  tondo  in- 
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torno  a  questo  superbo  lago  f rumeni ario,  dove  una 
ferrovia  non  richiederà  maggior  lavoro  che  la  posa 
delle  rotaie. 

Dopo  Kizilbugiak,  la  strada  s'inerpica  sul  fianco 
della  catena  occidentale  che  si  salda  a  quella  orien- 
tale. E  una  nuova  chiusa  :  un  nuovo  bacino  si  pre- 
para, che  la  ferrovia  dovrà  raggiungere  con  una 
nuova  galleria  di  breve  tracciato.  Quando,  varcato 
il  colle,  Varaba  discende,  una  pianura  enorme  si 
dispiega  sotto  i  miei  occhi.  Siamo  sempre  nel  regno 
dei  cereali.  Passando  davanti  a  Cinar  assisto  al- 
l'ultima trebbiatura  dell'annata.  E  una  trebbiatura 
in  grande.  Un'intera  tribù  vi  lavora.  Il  grano  si 
accumula  in  montagne  bionde  sotto  il  sole  meri- 
diano. Grossi  armenti  sono  sparsi  al  pascolo:  i 
bovini  sono  piccoli  di  statura,  ma  l'orti  e  carnosi; 
Le  capre  e  i  montóni  sono  di  splèndido  tipo. 

[Jn  cavaliere  ci  sorpassa-.  Pandelis  si  volge  e  mi 
dice:  "  Bosta  !  ...  E  la  posta  di  Adalia,  che  è  av- 
viata a  Smirne  per  la  via  di  Burdtir^  per  mezzo 
di  questo  corriere,  due  volte  per  settimana.  Pan- 
delis  soggiunge:  u  Chemin  de  fer  bosta,  yok  ,,. 
Cioè,  quando  ci  sarà  la  ferrovia,  la  posta  a  ca- 
vallo non  andrà  più.  Speriamolo,  amico  Bandelis. 


Alle  quattro  abbiamo  lasciato  alle  spalle  la  piana, 
di  Cinar  che  è  L'ultima  dell'altipiano  prima  di 
Burdur.  Ora  il  paese,  che  per  (piasi  tre  giorni  è 
rimasto  come  ossificato  nelle  sue  linee  elementari 
di  un  infinito  lago  di  frumento  stagnante  nelle 
montagne,  violentemente  si  trasforma.  Le  culture 
finiscono,  la  strada  s'interna  in  uno  strano  meandro 
di  vallette  bianche,  fra  basse  montagne  perfetta- 
mente  ignude.  L'acqua  delle  piogge  fa  strage  in 
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questo  fantastico  piccolo  mondo  che  sembra  di 
cenere,  di  neve  e  di  sale.  Le  fragili  alture  candide 
non  resistono  all'urto  dell'acqua,  si  erodono,  si 
sfaldano,  franano,  crollano,  si  accumulano  in  alti 
coni  di  deiezione,  formando  delle  nuove  montagne 
geometriche  capovolte.  E  fortuna  che  il  fondo  della 
valle  sia  abbastanza  largo  e  piano,  perchè  vi  possa 
passare  la  ferrovia.  Forare  questa  marna  sarebbe 
una  disperazione. 

Per  cinque  o  sei  chilometri  dura  questo  spettrale 
mondo  lunare,  dove  non  cresce  un  filo  d'erba.  Poi 
compare  come  un  miracolo,  sul  suo  bel  lago  az- 
zurro, davanti  all'oasi  profonda  elei  suoi  giardini, 
preceduta  da  una  incredibile  avanguardia  di  rosai, 
rutta  irta  di  minareti,  tutta  costruita  a  terrazze 
ed  a  verande  come  una  cittadina  giapponese, 
Burdur. 


Burdur  è  pregiata  per  la  bellezza  delle  sue  donne 
mussulmane,  per  la  sua  uva,  per  il  suo  ox>pio.  per 
i  suoi  tappeti  e  per  le  sue  rose.  Dopo  tanto  pane 
troviamo  gli  elementi  della  gioia,  del  lusso,  dèi 
riposo  e  dell'oblio.  Il  contrasto  non  potrebbe  essere 
più  completo,  l'integrazione  più  piena.  Lo  spirito 
del  viandante  ne  resta  lievemente  turbato,  come 
>»'  miti  i  volti  dello  donne  mussulmane  dovessero 
svelarsi  per  lui,  e  per  lui  tutti  i  rosai  sciogliere  i 
loro  profumi  più  acuti.  Un'incomprensibile  aspet- 
tazione assurda  fluttua  sopra  di  noi.  Si  entra  in 
questa  città  conio  se  l'oppio  pazientemente  raccolto 
dai  suoi  campi  fosse  diffuso  per  l'aria  ed  agisse 
sui  nostri  nervi. 

Arrivato  al  tramonto,  passerò  a,  Burdur  solo 
questa  notte.  Ma  vi  sosterò  al  ritorno  da  Egherdir 
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e  da  Isparta.  Allora  ne  riparlerò.  Ora  mi  accon- 
tento di  salire  al  cimitero  fuori  della  città,  fra  le 
alte  stele  innumerevoli  che  sembrano  una  fioritura 
di  cristalli,  e  di  contemplate  come  muore  la  luce 
su  questo  angolo  di  purissimo  Oriente.  E  un'agonia 
lenta,  di  una  struggente  dolcezza.  Tutte  le  forme 
trascolorano  divinamente,  vivono  qualche  minuto 
di  una  vita  magica,  vibrano  di  luminosità  ardenti, 
poi  pianamente  si  acquetano,  si  intorpidiscono,  an- 
negano sotto  la  pioggia  di  cenere  che  silenziosa- 
mente  si  rovescia  sulla  terra  dal  cielo. 


Egherdìr^  S. 

Da  Burdur  a  Baradiz,  la  stazione  più  vicina 
della  ferrovia  di  Aidin,  la  strada  arriva  contor- 
nando il  lago.  E  una  giornata  limpida  e  assolata. 
L'acqua  del  lago  ha  un  colore  di  cobalto:  le  mon- 
tagne che  sorgono  di  là  dalle  acque  sembrano  di 
rame.  Le  colline  marmoree  di  Burdur  scompaiono 
presto  dietro  le  prime  ondulazioni  leggere  della 
pianura.  Il  paesaggio  desolate)  svanisce  al  gran 
sole  del  meriggio  come  un  fantasma.  Tutto  ridi- 
venta vegetante.  Kisela,  Eski  Jer,  Cercen  si  na- 
scondono dentro  tappeti  folli  di  verde.  Kosai  e 
vigne  si  alternano  presso  il  lago.  Più  in  là  si  spia- 
nano i  terreni  granari,  che  sembrano  senza  con- 
tini. Per  quattro  ore  Varaba  corre  dentro  a  questa 
stupenda  fertilità.  La  strada,  è  piena,  di  carovane. 
Asinelli  in  (ile  interminabili  sono  avviati  alla  città, 
ciascuno  sepolto  sotto  un  paio  di  corbe  colme.  E 
l'uva  che  va  al  increato.  Dico  a,  Pandelis  di  compe- 
rarne. {Judoka   costa  due  tur/ (ili tir.   un  chilo  e  tre 
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ettogrammi  dieci  centesimi.  L'uva  è  gustosa,  rosea, 
zuccherina,  a  grappoli  grandi.  Se  ne  farebbe  un 
vino  superbo. 

Dopo  tre  ore  di  viaggio  siamo  all'estremità  orien- 
tale del  lago.  Una  sottile  cornice  bianca  rinserra 
l'azzurro  profondo  dell'acqua.  Il  lago  è  salato: 
l'evaporazione  lascia  sulla  sabbia  della  riva  quel 
leggiadro  ricamo  candido.  Dopo  un'altra  ora  at- 
traverso i  eampi,  Baradiz.  Il  treno  che  viene  da 
Smirne  e  va  ad  Egherdir  deve  arrivare  alle  cinque. 
Avrei  un'ora  di  tempo  per  conversare  col  capo- 
stazione. Ma  il  treno,  sebbene  inglese,  è  annun- 
ciato con  un'ora  e  mezza  di  ritardo.  Cosi  potrò 
vedere  il  crepuscolo  scendere  a  Baradiz  e  discor- 
rere a  mio  talento  col  signor  Lazaridis  capo-sta- 
zione, un  cortese  greco  che  parla  assai  bene  l'in- 
glese, ed  è  lieto  di  scambiare  quattro  chiacchiere 
con  questo  forestiero  curioso. 

La  stazione  di  Baradiz  è  nuovissima.  Le  sue  co- 
struzioni di  pietra  sono  ampie,  comode,  signorili. 
Tutto  respira  quella  perfezione  lucente  che  è  pro- 
pria delle  ferrovie  inglesi.  I  binari  —  una  novità 
per  me,  che  da  due  mesi  e  mezzo  non  vedo  più 
ferrovie  —  sono  slanciati  in  un'ampia  curva  sulla 
costa  della  collina  bassa,  e  risplendono  al  sole 
tramontante.  Nella  solitudine  del  luogo,  accanto  a 
(lucile  rotaie  nuove,  par  d'essere  in  un  paese  ap- 
pena aperto  alla  civiltà:  in  Argentina  o  nel  Far 
West,  anzi  che  in  una  delle  sedi  della  più  antica 
civiltà  umana. 

Il  signor  Lazaridis  mi  fa  ammirare  il  serbatoio 
degl'acqua  per  Le  locomotive,  L'impianto  telegrafico, 
le  tettoie  per  Le  merci,  tutto  lindo,  preciso,  lumi- 
noso. La  ferrovia  fu  estesa  fino  a  Baradiz  due 
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anni  fa:  un  anno  fa  fino  a  Keule  Eunu,  stazione 
di  Isparta:  sei  mesi  fa  tino  ad  Égherdir.  In  tre 
anni  la  ferrovia  di  Aidin  fu  prolungata  da  Dinair 
fino  al  lago  di  Égherdir.  Da  Smirne  ad  Égherdir 
la  linea  misura  oltre  470  chilometri.  La  Compagnia 
è  molto  soddisfatta  dei  recenti  tronchi  costruiti, 
che  danno,  dopo  pochissimo  tempo,  un  rendimento 
lusinghiero.  La  sola  stazione  di  Baradiz  rende,  fra 
passeggeri  e  merci,  60.000  lire  al  mese. 

Poiché  si  parla  di  ferrovie,  naturalmente  il  capo- 
stazione mi  domanda  che  cosa  c'è  di  vero  nelle 
voci  di  una  concessioni  ferroviaria  per  Adalia.  Ri- 
spondo che  la  concessione  per  gli  studi  è  infatti 
accordata  agli  Italiani:  ma  che  sarà  difficile  con- 
cludere, a  causa  della  salvaguardia  dei  quaranta 
chilometri  ottenuta  dalla  Compagnia  di  Aidin. 
Messo  su  questo  terreno,  il  capostazione  Lazaridis 
parla.  Dice  che  la  Compagnia  di  Aidin  è  fortunata 
di  avere  questa  zona  di  rispetto,  che  terrà  la  fer- 
rovia di  Adalia  lontana  da  Burdur.  Altrimenti 
tutto  il  traffico  dei  laghi  di  Égherdir,  di  Burdur, 
di  Agi  Tuz,  di  Kestel,  che  oggi  prende  la  lunga 
e  costosa  linea  di  Aidin  per  andare  a  Smirne,  s'av- 
vierà  verso  Sud,  per  la  breve  ed  economica  via 
di  Adalia.  In  altre  parole,  Adalia  riconquisterà 
tutto  il  suo  ricchissimo  hinterland. 

Domando  se  ci  sono  novità  circa  il  nuovo  tronco 
da  Baradiz  al  lago  di  Burdur,  per  cui  so  che  la 
Compagnia  ha  ottenuto  la  concessione  dal  Governo 
ottomano  colla  convenzione  del  1906.  Lazaridis  non 
sa  nulla  in  proposito:  sa  che  fra  due  o  tre  giorni 
deve  giungere  con  treno  speciale  il  manager  della 
Compagnia,  signor  Barile]  d.  E  possibile  che  il 
viaggio  abbia  relazione  anche  colla  costruzione  di 
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questo  nuovo  tronco.  E  importante  che  si  sappia 
—  la  notizia  è  riservata  e  non  l'ebbi  dal  capo- 
stazione —  che  la  Compagnia  di  Aiclin,  secondo 
la  convenzione  del  1906,  può  costruire  da  Baradiz 
un  tronco  di  environ  13  Kiìomètres.  fino  a  raggiun- 
gere l'estremità  orientale  del  lago  di  Burclur.  E 
da  attendersi  che,  per  tenerci  più  indietro,  la  Com- 
pagnia metta  mano  senza  ritardo  a  questo  tronco: 
ma  è  pure  utile  sapere  che,  per  la  convenzione 
del  1906,  la  Compagnia  non  può  spingersi  oltre 
questo  tredicesimo  o  quattordicesimo  chilometro  da 
Baradiz,  e  deve  quindi  tenersi  lontana  una  ven- 
tina di  chilometri  dal  capoluogo  di  Burclur. 

L'ombra  scende,  si  addensa,  vela  i  riflessi  delle 
rotaie  lucenti,  sopprime  il  paesaggio  che  ricorda 
L'Argentina  ed  il  Far  West.  Brillano  nella  tenebra 
le  luci  bianche  e  rosse  dei  dischi.  Il  treno  arriva. 
Strepito,  voci,  confusione.  Una  stretta  di  mano  ed 
una  carta  da  visita  al  signor  Lazaridis,  che  legge 
con  interesse  e  rimane  perplesso  davanti  alla  pa- 
rola u  La  Stampa  „.  Partenza  nell'oscurità,  che  ap- 
pena lascia  trasparire  sul  velo  delle  stelle  la  linea 
confusa  e  ondeggiante  delle  collirio.  Dopo  due  ore, 
alle  otto  e  mezza,  Eglierdir,  terminus  della  fer- 
rovia, già  sprofondata  nel  sonno,  come  una  nostra 
stazione  di  montagna  a  mezzanotte. 


Tspartti)  4. 

Il  treno  che,  mi  ha  portato  mi  riporta  via.  Non 
v'ha  che  un  treno  al  giorno,  e  Insogna  approfit- 
ti ne.  Nella  freschezza  dell'alba,  mentre  il  con- 
voglio s'inerpica  per  la  montagna  scoscesa  che 
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chiude  il  lago  come  in  una  coppa,  osservo  il  pa- 
norama. Par  d'essere  sulle  rive  d'uno  dei  nostri 
laghi.  Non  mancano  neppure  le  isolette  abitate. 
Egherdir  è  rannicchiata  in  un  angolo,  dietro  un 
costone  di  rupe,  tutta  serrata  insieme,  come  per 
occupare  minore  spazio.  La  stazione,  piccola  e  ru- 
morosa, gli  edifici  per  gli  impiegati  della  ferrovia, 
l'albergo  di  legno  tenuto  a  cura  della  Compagnia, 
i  depositi  delle  locomotive  e  delle  merci  formano 
una  piccola  città  a  sè,  sparpagliata  e  lieta  nella 
rete  dei  binari  che  la  chiude.  Il  costone  di  rupe 
dietro  cui  Egherdir  si  nasconde  si  protende  nel  lago. 
Gli  Inglesi,  da  gente  pratica,  ne  hanno  fatto  la 
sede  della  loro  stazione  portuaria.  Un  semplice 
binario  arriva  fino  all'estremità  del  minuscolo  pro- 
montorio. Qualche  colpo  di  mina  ha  aperto  nella 
rape  uno  spiazzo  sufficiente.  L'acqua  è  profonda: 
un  imbarcadero  di  legno  permette  alle  barche  di 
accostare.  Così,  con  qualche  migliaio  di  lire  di 
spesa, gli  Inglesi  hanno  attirato  alla  loro  stazione 
di  Egherdir,  per  la  comoda  via  dell'acqua,  tutto 
il  traffico  del  bacino  lacuale. 

Varcata  la  catena,  di  montagne  che  serra  il  lago, 
si  ritorna  nei  consueti  bacini  frumentarì  di  dimen- 
sioni grandiose,  tutti  piatti.  Il  treno  ne  sorvola 
due  a  forte  veloeità.  Dopo  un'ora  siamo  a  Keule 
Eunu,  la  prima  stazione  dopo  Egherdir,  lo  scalo 
di  [sparta.  Pandelis  deve  esservi  giunto  con  Yaraba 
da  Baradiz  dinante  la  notte.  Fedele  all'impegno, 
mi  attende  fuori  della  stazione.  Un'ora  di  sosta  e 
una  tazza  di  cioccolata  in  un  han  riempito  di 
arabe  e  di  colombi,  poi  partenza  per  Isparta. 

La  scena  non  ha,  più  nulla  di  nuovo.  Solita  pia- 
nura illimitata  e  dissodata.  Poiché  la  pianura  è 
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più  grande,  le  montagne  sono  più  lontane,  e  si 
profilano  sul  cielo  pallido  diafane,  come  incorporee. 
Il  viaggio  è  breve.  Isparta  è  più  fortunata  di  Buraur. 
In  due  ore  è  a  contatto  colla  ferrovia.  Posata  al 
fondo  della  piana  immensa,  colle  spalle  appoggiate 
al  monte,  circondata  da  rosai,  ombrata  da  una 
cortina  di  pioppi  e  di  betulle,  Isparta  è  grande, 
raccolta  e  discreta. 

La  mia  prima  visita  è  per  l'autorità.  Il  Mutas- 
serif)  Scevket  bey,  un  Turco  di  razza  aristocratica, 
atletico  e  cupo,  mi  riceve  con  cortesia.  Ha  passato 
lunghi  anni  nell'amministrazione  della  Macedonia. 
Parla  francese  bene.  Mi  domanda  anche  lui  della 
ferrovia.  Grli  rispondo  quello  che  so,  e  vedo  dipin- 
gersi la  soddisfazione  sul  suo  volto  tenebroso.  Manda 
a  chiamare  un  police,  che  ha  un  fratello  che  parla 
francese,  e  mi  affida  ad  entrambi  per  la  visita 
della  città. 

Isparta  è  più  grande  di  Burdur,  meno  pittoresca 
e  più  civilizzata.  La  sua  popolazione  ascende  a 
vehticinquemila  anime,  ed  è  fiorente.  I  suoi  pro- 
dotti  sono  quelli  di  Burdur,  tappeti,  oppio,  essenza 
di  rose.  Ma  la  ricchezza  principale  è  il  grano,  che 
cresce  in  abbondanza  nel  sangiaccato  e  si  esporta 
a  200.000  sacchi  per  anno  a  Smirne.  Burdur,  più 
piccola,  ne  esporta  150.000.  Tutta  questa  ricchezza,, 
che  può  essere  facilmente  raddoppiata  e  triplicata, 
solo  che  la  terra,  invece  che  scorticata,  sia  lavo- 
rata Concimata  razionalmente,  tutta  questa  ric- 
chezza, se  si  saprà  fare,  andrà  con  molta  altra  ad 
Achilia,  e  non  a  Smirne,  sebbene  il  sangiaccato  di 
Isparta  non  sia  compreso  nella  concessione  accor- 
dataci dalla  Sublime  Porta. 
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Burdur^  5. 

PanclelLs  ha  fretta  d'arrivare  a  Burdur,  dove  de- 
sidera vedere  un  suo  amico.  Così  fa  andare  veloce 
Y araba  attraverso  il  paese  montagnoso  che  si  sol- 
leva fra  Burdur  ed  Isparta.  Si  sale  molto  alto,  per 
strade  malagevoli,  in  terreni  sterili,  fra  roccie  e 
burroni.  La  ferrovia  di  qui  non  passerebbe.  Da 
Burdur  non  potrebbe  arrivare  ad  Isparta  che  fa- 
cendo l'ampio  giro  della  piana,  oltre  la  punta 
orientale  del  lago.  Ma  Isparta  non  può  apparte- 
nere alla  nostra  rete:  il  suo  traffico  deve  discen- 
dere, appena  la  nuova  ferrovia  sia  costruita,  ad 
Adalia,  che  è  il  suo  porto  economico  e  naturale, 
pagando  però  un  tributo  alla  ferrovia  di  Aidin, 
che  la  sfiora  a  Keule  Eunu,  e  può  facilmente  rag- 
giungerla con  un  tronco  di  una  decina  di  chi- 
lometri. 

Arriviamo  a  Burdur  a  mezzogiorno,  dopo  una 
corsa  fólle  sull'orlo  dei  precipizi.  Sono  contento  di 
avere  ancora  un  pomeriggio  per  visitare  la  cara 
cittadina  fatta  a  terrazze,  ombrosa  ed  ingenua. 
L'albergatore  Mustafà,  un  Turco  di  una  inaudita 
gentilezza,  si  mette  a  mia  disposizione,  anzi  mi 
prende  a  sua  disposizione  per  il  giro  della  città. 
Si  mette  in  corsa  per  le  stradette  formicolanti,  e, 
senza  voltarsi,  va  come  il  fulmine  alla  sua  mèta. 
Io  lo  lascio  andare:  a  un  passo  simile  non  vedo 
nulla:  quando  si  accorgerà  che  non  lo  seguo  si 
fermerà.  Lo  trovo  infatti  ad  un  crocevia,  con  un 
volto  costernato,  che  esplora  le  quattro  direzioni 
in  cerca  dell'ospite  smarrito.  . 
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Mustafà  dopo  tutto  mi  è  utile.  Mi  mostra  dal 
terrazzo  di  una  sua  casa  (ha  parecchie  case,  cia- 
scuna con  una  moglie  dentro),  il  panorama  di 
Burdur;  mi  conduce  dentro  la  moschea  e  sulla 
punta  del  minareto;  mi  porta  a  far  visita,  in  as- 
senza del  Mutasserif,  al  iusbasci  comandante  mi- 
litare della  città.  Questo  iusbasci  è  un  Arabo  che 
si  chiama  Mehmed  Ruscdì  bey.  Parla  abbastanza 
bene  l'italiano,  che  ha  imparato  da  ragazzo  ad  una 
delle  nostre  scuole  di  Costantinopoli.  E  cortesis- 
simo,  mi  offre  sigarette,  caffè,  uno  scerbet  di  lam- 
poni delizioso:  poi  mi  mostra  il  ritratto  del  gene- 
rale De  Giorgi s  che  tiene  in  un  cassetto,  e  poi  i 
prigionieri  che  prendono  il  sole  in  un  cortile  vi- 
cino, ed  hanno  l'apparenza  beata  dei  soci  di  un 
club  distinto  nell'ora  della  digestione. 

Due  altre  visite  interessanti  sono  riservate  alla 
fabbrica  di  essenza  di  rose  ed  a  un  telaio  di  tap- 
peti. Mi  dicono  che  Burdur  al  mese  di  maggio  è 
un  prodigio.  Le  rose  l'invadono,  la  inebriano  di 
profumi,  la  sommergono  sotto  un  diluvio  di  petali 
infiammati.  Questi  petali  di  rosa  sono  venduti  al 
prezzo  di  4  o  5  piastre  all'oca:  15  o  16  ohe,  circa 
20  chilogrammi,  di  foglie  di  rosa  distillate  danno 
un  miskal,  meno  di  cinque  grammi  di  essenza, 
che  si  vende  al  prezzo  medio  di  tre  megidié(L.  12,60) 
ed  ha  un  profumo  così  violento  da  far  male,  e 
così  tenace  da  non  morire  più.  La  produzione  fino 
al  1912  era  acquistata  in  blocco  da  una  casa  te- 
desca, Hampsin  e  Herschild,  al  prezzo  di  40  piastre 
oro,  meno  di  10  franchi  al  miskal.  Nel  1912  questa 
ditta  non  ha  più  comprato,.  Forse  i  profumi  chi- 
mici hanno  battuto  l'essenza  di  rose.  L'intera  pro- 
duzione di  (piasi  10.000  miskals,  è  rimasta  nel  1912 
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invenduta.  Xel  1913  la  fioritura  delle  rose  è  stata 
miracolosa,  e  la  produzione  è  salita  a  40.000  mis- 
kalsj  che  attendono  ancora  un  compratore.  Negli 
immensi  calderoni  in  cui  sono  stati  fatti  bollire  a 
maggio  i  petali  di  rosa,  in  questa  stagione  della 
vendemmia  è  fatta  cuocere  l'uva  per  il  behmess, 
la  nostra  mostarda.  Burdur,  ricca  di  un'uva  glo- 
riosa, non  sa  fare  il  vino:  fabbrica  mostarda,  di- 
stilla rahi1  dissecca  una  sultanina  di  sapore  in- 
comparabile. 

L'industria  dei  tappeti  fu  importata  dalspartauna 
ventina  d'anni  or  sono.  Oggi  lavorano  nelle  case 
di  Burdur  5000  operaie  a  1500  telai.  11  vecchio  punto 
armeno  è  stato  sostituito  dal  punto  di  Bokhara, 
più  elegante  e  più  ricercato.  La  produzione  è  total- 
mente assorbita  dalla  grande  casa  inglese  Orientai 
Carpet  Company,  che  ha  la  sua,  sede  a  Smirne 
e  liliali  in  tutti  i  centri  dell'Anatolia  e  dell'Ar- 
menia. Ai  telai  lavorano  solo  le  donne,  a  comin- 
ciare da  età  incredibili,  da  quattro  e  da  cinque 
anni.  L'opera  di  queste  creature  è  odiosamente 
sfruttata.  Cinquanta  nodi  sono  calcolati  un  parù, 
mezzo  centesimo:  occorrono  cinquecento  nodi  per- 
chè la  povera  operaia  abbia  guadagnato  un  soldo. 
Le  paghe  giornaliere  oscillano  fra  una  e  sei  piastre: 
fra  20  centesimi  e  lire  1,20.  E  le  giornate  sono  so- 
vente di  dodici,  quattordici,  sedici  ore  di  lavoro. 
Bambine  floride  messe  dai  parenti  ai  telai  sono 
letteralmente  rovinate  dalla  crudele  monotona 
fatica. 

Un'altra  forma  di  atroce  sfruttamento  del  lavoro 
è  data  dalla  raccolta  dell'oppio.  Intorno  a  Burdur 
cresce  meravigliosamente  il  papavero  bianco,  che 
dà  la  terribile  droga.  Il  globo  che  chiude  il  seme 
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quando  è  vicino  alla  maturazione  è  inciso  ogni  sera 
da  un  sottile  taglio  superficiale,  sul  quale,  durante 
la  frescura  notturna,  si  forma  una  lieve  crosta  di 
gomma.  Orbene,  delle  donne  e  delle  bambine  ra- 
schiano con  un  coltello  papavero  per  papavero,  sotto 
il  sole  cocente,  con  pazienza  minuta,  per  portarne 
via  la  scarsa  gomma.  La  mercede  di  questo  spos- 
sante lavoro  che  dura  dall'alba  al  tramonto  è  da 
due  a  cinque  piastre  per  giorno:  da  venti  cente- 
simi ad  un  franco.  L'oppio  di  Burdur  è  pregiatis- 
simo, perchè  contiene  fino  al  15  per  cento  di  morfina. 
La  produzione  del  1912  fu  di  80  ceste  di  62  olìe 
ciascuna;  nel  1913  il  raccolto  è  salito  a  20.000  ohe. 
Il  prezzo  consueto  è  di  200  piastre  all'oca  (circa 
42  lire)  :  ma  si  presume  che  l'abbondantissimo 
raccolto  di  quest'anno  farà  scendere  i  prezzi  ad 
una  lira  turca  Voka  (23  lire). 

Ma  anche  per  Burdur,  come  per  Isparta,  la  ric- 
chezza fondamentale  è  il  grano,  che  è  di  primis- 
sima qualità  e  così  abbondante,  da  essere  espor- 
tato dal  non  grande  sangiaccato  a  150.000  sacchi  per 
anno.  Tre  quarti  di  questa  esportazione  prendono 
oggi  la  via  di  Smirne,  un  quarto  la  via  di  Adalia: 
quando  la  ferrovia  sarà  costruita,  secondo  la  lo- 
gica economica,  il  rapporto  fra  Smirne  ed  Adalia 
nel  movimento  dell'esportazione  e  quindi  dell'im- 
portazione da  e  per  Burdur  si  rovescierà. 


Boghaz  (  'afé,  6'. 

Ilo  capito  stamane  che  razza  d'amico  il  mio 
Pandelis  era  così  ansioso  di  ritrovare  a  Burdur. 
Il  /Y//.7,  Tot  limo  rdki%  gustoso  d'anice  e  potente- 
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mente  alcoolico  che  si  distilla  dall'uva  di  questa 
terra  benedetta.  Pandelis  ed  il  raki  ieri  hanno 
fatto  festa  insieme.  Il  raki  ha  perfettamente  ub- 
briacato  il  suo  amico  Pandelis,  che  ancora  stamane 
non  può  tenere  gli  occhi  aperti  e  si  addormenta 
in  serpa,  e  lascia  addormentare  i  cavalli  per  strada. 
Devo  scuoterlo  ed  insolentirlo,  per  restituirgli  la 
coscienza  del  suo  dovere. 

Rifacciamo  la  strada  già  percorsa.  Per  oggi  nulla 
di  non  veduto,  tranne  un  lieve  tratto  dopo  Bu- 
giale Café,  dopo  il  punto  in  cui  siamo  entrati  nella 
strada  Adalia-Burdur,  venendo  da  Istanoz.  Questo 
tratto  è  pianeggiante  e  coltivato  a  frumento,  se- 
condo il  solito. 

Dopo  (lodici  ore  di  viaggio  ci  avviciniamo  a 
Boghaz  Café,  dove  faremo  l'ultima  tappa.  La  notte 
è  discesa:  l'altipiano  e  rischiarato  dalla  luna.  Bo- 
ghaz Café  compare  improvviso  dietro  una  propag- 
gine del  monte,  accanto  a  due  alti  pioppi  che  stor- 
miscono fra  le  stelle,  cor  un  piccolo  lume  giallo 
ad  una  finestra.  Par  di  vivere  in  una  fiaba.  Mentre 
Varabagi  finalmente  rinsavito  stacca  i  cavalli,  in- 
vece di  andarmi  a,  preparare  la  cena  ed  il  letto, 

10  mi  seggo  sopra  un  mucchio  di  paglia  e  guardo 

11  volto  clella  notte.  Dolce,  pura,  splendente  notte 
dell'altipiano.  L'Orsa  maggiore  s'inclina  a  Nord, 
nella  s]  laccatura  buia  della  valle.  Le  montagne 
nere  incombono  dalle  due  parti.  Un  canto  svanisce 
lontano.  Gelo  i  cavalli  invisibili  che  rompono  la 
biada:  e  mi  sale  al  hi  memoria  un  verso  di  Pascoli. 
Le  montagne  lontane  sono  pallide  come  spettri. 
Vicino  a  me,  dietro  una  cortina  di  frasche,  una 
porta  si  socchiude.  Intendo  un  mormorio  leggero 
di  voci   femminili:   sento  senza   guardare  degli 
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ocelli  che  mi  fissano,  sento  una  curiosità  che  punta 
su  di  me.  E  VJiàrem  dell'ospite.  Non  voltarti,  o 
viandante. 


Adalia,  7. 

Il  pellegrinaggio  volge  alla  fine.  Il  margine  me- 
ridionale dell'altipiano  si  approssima,  con  un  ab- 
bassamento lento  della  valle.  Il  fiume  di  grano 
insensibilmente  si  restringe.  La  piana  di  Kizil  Ova 
è  l'ultima  che  traversiamo.  In  un  orto  un  rosseg- 
giare di  foglie  mi  annuncia  per  la  prima  volta 
l'autunno. 

Siamo  partiti  da  Boghaz  Café  alle  sei.  Alle  otto 
varchiamo  l'estremo  limite  dell'altipiano,  ed  en- 
triamo nelle  gorgie  di  Cibuk.  Si  sale  per  un  quarto 
d'ora  una  strada  ertissima,  che  fa  ansare  i  cavalli. 
Poi  incomincia  una  discesa  violenta,  che  pare  non 
debba  finire  più.  Ora  acquisto  la  sensazione  del- 
l'altezza a  cui  per  una  settimana  ho  vissuto.  La 
discesa  dura  due  ore  precise,  ed  abolisce  un  dis- 
livello di  almeno  settecento  metri.  Le  gole  sono 
strette,  formidabili,  fatte  ad  alte  quinte  di  rupe 
erte  contro  il  cielo,  a  precipizi,  a  fratture  gigan- 
tesche della  montagna.  L'acqua  ha  concorso  poco 
alla  creazione  di  questo  paesaggio  eli  orrore:  l'ele- 
vazione del  labbro  meridionale  dell'altipiano  non 
permette  all'acqua  che  cade  sui  piatemi x  superiori 
di  scéndete  al  mare  per  questa  via.  Quest'acqua 
ha  dovuto  cercarsi  uno  sfogo  sotterraneo,  aprirsi 
un  varco  nel  seno  della  montagna.  Se  essa  dovèMKj 
scendere  per  queste  gole,  nessun  altro  vi  potrebbe 
passan*. 


sull'altipiano  di  adalia 


121 


Non  so  se  la  ferrovia  potrà  scalare  questo  erto 
corridoio,  chiuso  fra  due  muraglie  di  macigno. 
Sono  un  profano  della  materia,  ma  così,  a  lume  eli 
buon  senso,  mi  pare  improbabile:  mi  pare  che 
l'ampio  détour  di  Istanoz  sia  preferibile.  Poiché, 
in  ogni  caso,  ad  Istanoz  bisognerebbe  spingersi 
con  un  tronco  secondario,  tanto  vale  andarvi  col 
giro  più  comodo,  che  metterà  Istanoz  sulla  linea 
principale. 

Alle  dieci  e  mezza  usciamo  fuori  dalle  gole  di 
Cibuk.  Si  apre  ai  miei  occhi  la  vasta  pianura  pie- 
trosa che  costituisce  il  primo  altipiano;  sotto  di 
essa  nereggia  la  brughiera  di  Adalia;  in  fondo 
appare  la  città  minuscola  e  lontana,  confusa  nel 
velo  verde  dei  suoi  giardini,  e,  dietro  a  tutto,  il 
mare  brumoso  ed  immenso. 

L'afa  è  soffocante.  V'archiamo  sul  Kirkgheuz 
(ponte  dei  quaranta  archi)  il  fiume  misterioso  ed 
invisibile  dell'altipiano,  che  spiccia  fuori  dal  piede 
della  montagna.  I  cavalli  sentono  la  scuderia  vi- 
rimi ed  accelerano  il  trotto.  Alle  due  raggiungiamo, 
attraverso  la  piana  sassosa  ed  incoltivabile,  la 
strada  di  Ist  anoz.  Alle  quattro  entriamo  in  Adalia. 


Concludendo,  l'impressione  complessiva  che  ri- 
porro è  che  questo  paese  vale  le  nostre  cure.  Una 
piccola  rete  ferroviaria  —  base  indispensabile  di 
qualsiasi  nostra  azione  quaggiù  —  è  attuabile  e 
può  dare  ottimi  frutti.  E  però  necessario,  accor- 
dandoci cogli  Englesi,  che  spingiamo  questa  fer- 
rovia fino  a  Burdur.  Solo  se  si  collega  la  rete  di 
Adalia  colla  rete  di  Aidin  è  possibile  fare  di 
Adalia  un  grande  scalo  commerciale,  vivificando 
tutta  la  regione,  (ili  Inglesi  naturalménte  hanno 
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interesse  a  impedire  che  la  ferrovia  di  Adalia  si 
costruisca  :  ma  poiché  noi  siamo  decisi  a  costruirla, 
e  non  dobbiamo  essere  alieni  dall'indennizzare  gli 
Inglesi  in  qualche  forma,  gli  Inglesi,  che,  dopo 
tutto,  non  tendono  ad  altro  che  a  dare  buoni  di- 
videndi ai  loro  azionisti,  non  saranno  contrari  ad 
un'intesa.  Chi  dice  opposizione  d'interessi  dice  pos- 
sibilità di  compromesso.  Molto  può  giovare  alla 
preparazione  dell'accordo  la  costituzione  di  una 
migliore  armonia  fra  il  nostro  Paese,  l'Inghilterra 
e  la  Francia. 


Scendendo  dall'araba  davanti  al  mio  albergo 
scopro  una  novità:  un  fiero  cavass  coll'I.  R.  aquila 
sul  berretto  di  astrakan.  Non  c'è  dubbio.  Durante 
la  mia  assenza  è  arrivato  il  console  d'Austria. 

Infatti  è  arrivato.  E  sbarcato  da  un  incrociatore 
clie  è  venuto  appositamente  per  portarlo  ed  è  ri- 
masto ancorato  in  rada  per  tre  giorni  in  suo  onore. 
L'Austria  non  s'era  mai  accorta  di  Adalia.  L'ha 
scoperta  il  giorno  che  noi  abbiamo  domandato  la 
nostra  piccola  concessione.  Sebbene  non  vi  abbia 
riè  sudditi,  nò  commercio  da  tutelare,  poiché  noi 
vi  abbiamo  stabilito  un  vice-console,  ha  voluto 
metterci  vicino  il  suo.  E  questo  dell'Austria  è, 
dopo  il  nostro,  il  primo  Consolato  di  carriera  che 
si  impianta  a  Adalia.  Fenomeni  dell'alleanza. 
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La  penetrazione  germanica. 


M  ersi  uà.  ottobre. 

E  stato  scritto  che  l'Inghilterra  introdusse 
nella  politica  orientale  la  Germania,  allo  scopo  di 
creare  un  secóndo  ostacolo  alla  poussée  russa.  E 
infatti  molto  probabile  che,  durante  le  stesse  di- 
scussioni del  Congresso  di  Berlino,  Bismarck,  che 
aveva  affermato:  u  Gli  affari  d'Oriente  non  val- 
gono La  solida  ossatura  di  un  granatiere  di  Pome- 
rania  ..  :  che  aveva  dichiarato:  u  Noi  non  possiamo 
dare  che  dei  consigli  generali;  secondo  rne,  la  me- 
diazione non  consiste  nel  fare  l'arbitro,  consiste 
uè]  compiere  L'ufficio  di  un  onesto  sensale,  che 
riesce  a  condurre  L'affare  a  buon  fine,,;  è  molto 
probabile  ohe.  durante  le  stesse  discussioni  del  Con- 
gresso di  Berlino,  Bismarck  abbia  meditato  sulla 
rivalità  anglo-russa,  ohe  poteva  lasciare  un  giorno 
Libero  un  cosi  vasto  campo  di  azione  come  L'Oriente, 
ed  è  incontestabile  che,  per  quanto  disposto  a 
compiere  solamente  le  funzioni tfc  del  buon  sensale  „, 
Bismarck  di  fatto  si  trasformò  nell'arbitro  di  tutte 
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le  difficoltà,  e  tutte  le  risolse  iti  modo  da  pre- 
parare l'intervento  della  Germania  in  Oriente. 

Bismarck  al  Congresso  eli  Berlino  ha  adunque 
spianato  la  strada  a  Guglielmo  II.  Ma  è  certo  che, 
anche  senza  Bismarck  e  senza  il  Congresso  di  Ber- 
lino, anche  se  la  Germania  non  diventava,  per  la 
meravigliosa  chiaroveggenza  del  suo  Cancelliere, 
la  beneficiaria  principale  della  crisi  orientale  del 
1878-79,  l7  Oriente  sarebbe  diventato  ugualmente 
l'oggetto  dei  più  robusti  disegni  del  nuovo  impe- 
rialismo tedesco. 

Bismarck  lasciò  una  Germania  territoriale,  agri- 
cola, forestale,  feudale,  che  bastava  a  sè  stessa.  In 
dieci  anni  una  delle  più  stupende  rivoluzioni  che 
la  storia  della  civiltà  registri  fece  della  Germania 
una  nazione  industriale,  commerciale,  marittima, 
mondiale.  L'eccesso  della  produzione  le  impose  la 
necessità  di  espandersi  e  di  conquistare  nuovi  mer- 
cati. L'imperialismo  germanico  fu  la  conseguenza 
della  trasformazione  economica  del  paese.  Giunta 
tardi,  quando  la  spartizione  del  fiore  del  mondo 
era  avvenuta,  la  Germania  raccolse  con  buona  vo- 
lontà le  briciole  del  banchetto  rimaste  sulle  coste 
dell'Africa  e  nel  Pacifico.  Ma  nè  il  Togo,  nè  il 
Kamerun,  nè  Le  Colonie  dell'Est  e  del  Sud-Ovesl 
dell'Africa,  ne  la  concessione  di  Kiaucian,  nè  l'Ar- 
cipelago di  Bismarck,  nò  le  isole  Samoane,  Ma- 
rianne  <i  Caroline,  coi  loro  11  milioni  di  abitanti 
complessivi,  potevano  bastare  alle  necessità  della 
industria,  del  commercio,  della  vitalità  germanica. 

Altro  bisognava,  cercare.  E  che  altro  si  poteva 
trovare  so  non  l'Asia  Minore,  priva  di  civiltà,  im- 
mensa e  traboccante  di  ricchezze  dormenti?  L'Asia 
Minore  apparteneva  ad  una  grande  Potenza  eu- 
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ropea,  era  covata  dalle  cupidigie  della  Russia,  del- 
l'Inghilterra,  della  Francia,  poteva  essere  fiera- 
mente difesa  nelle  sue  stesse  frontiere  dai  legittimi 
proprietari.  Non  era  dunque  possibile  pensare  ad 
una  conquista  militare.  L'Asia  Minore  non  poteva 
diventare  una  colonia  germanica.  Ciò  che  se  ne 
poteva  fare  era  una  dipendenza  economica,  un 
mercato  in  parte  esclusivo.  Più  tardi,  verificandosi 
la  morte  deìVuomo  malato,  questi  piani  realizzati 
si  trasformavano  automaticamente  in  ipoteche  po- 
litiche, in  titoli  di  credito  e  di  spartizione. 

Verso  il  1895,  quando  concretava  definitivamente 
il  suo  vasto  progetto  di  penetrazione  economica  in 
Asia  Minore,  la  Germania  possedeva  in  Turchia 
una  situazione  insignificante.  Le  migliori  posizioni 
erano  prese  dall'  Enghilterra,  dalla  Francia  e  dal- 
l'Austria. L'esportazione  della  Germ  ani  a  i  n  Turchi  a 
nel  1897  era  di  trenta  milioni  eli  franchi.  Le  fer- 
rovie esistenti  nell'Impero  erano  francesi,  inglesi 
od  ausi linehe.  La  navigazione  era  in  mano  agli 
Inglesi,  agli  Austriaci,  agli  italiani,  ai  Francesi. 

Tutto  era  da  fare,  e  tutto  fu  fatto.  L'impianto 
dell'egemonia  germanica  in  Turchia  è  un  capola- 
voro unico  d'intelligenza  più  indipendente  che 
scrupolosa,  di  volontà,  di  tenacia  e  di  metodo. 
Tutti  gli  altri  avevano  lavorato  alla  giornata.  La 
Germania  per  prima  si  propose  un  programma  di 
lungo  respiro,  coordinato  in  tutte  le  sue  parti.  1 
sistemi  di  improvvisazione,  di  isolamento  e  di  av- 
ventura seguiti  dai  concorrenti  furono  accurata- 
mente evitati.  Tutto  fu  sottoposto  agli  stessi  pro- 
cedimenti di  ricerca  rigorosa,  di  deduzione  esatta, 
di  osservazione  precisa,  di  organizzazione  compiei  a. 
I  metodi  che  determinarono  la  vittoria  degli  eser- 
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citi  germanici  —  la  collaborazione  logica  ed  or- 
dinata di  tutte  le  armi  —  furono  trasportati  in- 
tegralmente nel  campo  della  lotta  economica.  Grli 
effetti  furono  sorprendenti. 

L'abbassamento  del  prezzo,  l'adattamento  della 
mercanzia  ai  gusti  del  compratore,  la  facilità  del 
credito,  V  imitazione  dei  tipi  più  richiesti  e  anche 
la  contraffazione  delle  marche  favorite,  lo  sguin- 
zagliamento  di  squadroni  di  commessi  viaggiatori 
abili,  perseveranti,  sempre  pronti  a  ritornare  alla 
carica  —  tutti  i  sistemi  con  cui  il  commercio  te- 
desco si  è  fatto  largo  nel  mondo  —  furono  natu- 
ralmente applicati  in  Turchia  con  cura  particolare 
e  con  risultati  eccezionali.  Perchè  il  mercato  turco 
è  singolarmente  adatto  all'espansione  del  com- 
mercio tedesco.  Le  popolazioni  dell'  Impero  sono 
povere,  ingenue,  ignoranti:  di  fantasia  viva  e  pue- 
rile, hanno  gusti  incostanti,  capricci  mutevoli,  sono 
tentate  dalle  mode  europee,  si  lasciano  magnetiz- 
zare, dal  lucente,  dal  nichelato,  sono  incapaci  di 
giudicare  la  materia,  la  finitura,  la  bontà  intrin- 
seca della  merce.  In  breve,  la  paccottiglia  a  buon 
mercato  della  Germania  non  ha  nel  mondo  un 
mercato  ideale  come  l'Oriente,  una  clientela  più 
proclive  ad  apprezzarne  i  pregi  di  apparenza  e 
più  inetta  a  scoprirne  i  difetti  di  sostanza,  che  i 
Musulmani  di  Turchia. 

Tutto  ciò  non  bastava.  Fino  a  questo  punto  la 
Germania  agiva  in  Turchia  come  dovunque.  Biso- 
gnava faro  di  più  :  svolgere  un  programma  spe- 
cifico, spiegare  una  azione  più  intensa,  di  netto  e 
risoluto  accaparramento.  La  penetrazione  econo- 
mica prese  perciò  un'andatura  nuova:  assunse 
l'aspetto  di  una,  silenziosa,  ordinata,  marcia  di  con- 
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quista.  Il  grosso  dell'esercito  ebbe  un'avanguardia: 
la  Banca.  La  Banca  ha  reso  e  rende  all'industria 
ed  al  commercio  della  Germania  in  Oriente  servizi 
incalcolabili.  Esplora  la  strada,  dirime  gli  ostacoli, 
prepara  le  conoscenze,  agevola  gli  affari,  fornisce 
i  capitali,  propizia  le  autorità.  Ila,  Deutsche  Orìent 
Batik)  fondata  da  un  Sindacato  di  Banche  tedesche, 
fra  cui  la  Dresdner  Banlp,  la  Schaffhausehscher 
Bankverein,  la  National  Bank  fùr  Deutschland, 
è  l'anima  della  penetrazione  germanica  in  Oriente. 
Più  ansiosa  di  suscitarsi  intorno  energie  ed  intra- 
prese che  di  realizzare  alti  benefici,  la  Deutsche 
Orient  Ba/nk^  che  ha  la  sede  principale  a  Berlino 
e  filiali  a  Costantinopoli  e  in  tutte  lo  città  del- 
l'Impero, è  mille  volte  più  attiva  delle  vecchie 
Banche  di  tipo  francese  ed  inglese,  come  il  Crédi/ 
Lyonnais,  l  a  Banque  de  Sàlonique,  La  Banque 
Ini  péri  ale  Ottomane,  che  lavorano  in  Turchia,  e 
che  pure  concentrano  intorno  alle  loro  casse-forti 
la  maggior  mole  degli  affari.  Questi  Istituti  si  li- 
mitano ad  una  pura  azione  bancaria:  la  Deutsche 
Orient  Bank  è  invece  una  creatrice  di  industrie, 
una  mediatrice  di  concessioni,  una  promotrice  di 
intraprese  di  ogni  natura.  Le  Banche  di  tipo  fran- 
cese ed  inglese  aspettano  comodamente  gli  affari 
ai  propri  sportelli:  la  Deutsche  Orient  Bank,  la 
Deutsche  Palàstina  Bank  e  tutte  le  loro  parenti, 
vanno  esse  stesse  a  snidare  gli  affari,  ad  assicu- 
rarne i  benefici  ai  loro  connazionali.  La  Banca 
tedesca  in  Oriente,,  per  questo  suo  particolare  la- 
voro di  pioniera  dell' industria  e  del  commercio, 
che  assorbe  capitali  ed  involge  rischi  rilevanti,  dà 
utili  molto  minori  che  le  Banche  concorrenti.  Non 
importa.  La  Banca  tedesca  fa  in  Turchia  un  la- 
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voro  a  lontana  scadenza  e  di  ampie  ripercussioni. 
Lavora  per  la  Germania,  lavora  per  l'avvenire. 

Quest'abnegazione  della  Banca  germanica  è  pos- 
sibile in  quanto  le  iniziative  tedesche  non  operano 
in  Oriente  isolate  e  disgiunte,  come  le  altre  inizia- 
tive europee,  ma  coordinate  e  solidali.  I  capitali 
e  le  energie  tedesche  impiegati  in  Turchia  agiscono 
come  le  membra  di  uno  stesso  organismo:  uno  per 
tutti,  tutti  per  uno.  La  Deutsche  Orient  Bank, 
come  abbiamo  veduto,  è  alleata  colle  principali 
Banche  di  Germania,  la  Dresdner  Bank,  la  Schauff- 
hausenscher  Bank,  la  National  Bank,  le  quali, 
alla  loro  volta,  sono  strettamente  interessate  colle 
grandi  industrie,  coLTalto  commercio,  e  colla  na- 
vigazione germanica.  Fra  i  vari  organi  della  espan- 
sione germanica  in  Oriente  esiste  così  un  legame 
indissolubile.  Ingranano  l'uno  nell'altro  come  le 
ruote  di  una  stessa  macchina.  L'industria  fa  prezzi 
più  bassi,  perchè  la  Banca,  il  commercio,  la  navi- 
gazione, l'aiutano  ;  il  commercio  può  slanciarsi  più 
arditamente,  perchè  la  Banca  lo  sussidia,  l'indust  ria 
gli  dà  lunghi  respiri,  la  navigazione  noli  favore- 
voli ;  la  navigazione  lavora  magari  a  perdita,  ma 
Le  Banche  da  cui  dipende  non  se  ne  lagnano, 
perchè  sanno  che  per  questo  modo  l'esportazione 
della  madre-patria  può  battere  la  concorrenza,  e 
l'industria  nazionale,  vigorosamente  alimentata, 
può  fiorire  ;  la  Banca,  motrice  e  asse  di  questa 
ruota,  se  anche  non  guadagna  direttamente  come 
Banca,  trova,  il  suo  beneficio  finale  nel  beneficio 
dei  vari  organismi  di  cui  sussidia  l'azione,  nei 
quali  è  direttamente  o  indirettamente  interessata. 
L'industria,  il  commercio,  la  navigazione  e  la  Banca 
di  G-ermania  in  Oriento  Eanno  pensare  a  quegli 
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acrobati  dei  circhi,  elei  quali  Timo  porta  l'altro,  e 
il  più  debole  è  in  cima  che  fa  i  giuochi  più  ri- 
schiosi, e  il  più  forte  è  a  terra  che  sostiene  sulle 
spalle  tutta  la  compagnia.  Tutta  la  compagnia, 
con  questo  lavoro,  campa.  L'iniziativa  tedesca  in 
Oriente  non  solo  campa  :  si  consolida  e  si  estende 
ogni  anno.  Il  commercio  di  esportazione  della  Ger- 
mania in  Turchia,  che  era,  come  abbiamo  veduto, 
di  30  milioni  di  trancili  nel  1897,  nel  1911  (Sta- 
tesmarìs  Year  Booh  for  1013  —  Statistiche  della 
Germania)  ascendeva  a  141  milioni  di  franchi.  Dal- 
l'ultimo posto,  la  Germania  è  balzata  in  quindici 
anni,  quintuplicando  le  sue  vendite,  al  terzo  posto, 
a  breve  distanza  dall'Austria,  che  non  tarderà  a 
superare,  trovandosi  così  fronte  a  fronte  colla  sola 
rivale  che  le  resta  nel  mondo,  l'Inghilterra. 

Questa  stupenda  organizzazione  economica  non 
è  stata  lasciata  sola  al  lavoro.  La  politica  l'ha  po- 
derosamente aiutata,  e  ancora  l'aiuta  gelosamente, 
giorno  per  giorno.  Guglielmo  II,  che  ha  voluto  la 
Érasforflaazione  della  Germania  da  agricola  in  indu- 
striale, da  territoriale  in  marittima,  si  è  preoccupato 
di  trovare  alla  maggiore  produzione  manufatturiera 
degli  sbocchi,  alla  nuova  flotta  mercantile  dei  noli. 
Bismarck  gli  lasciò  aperta  la  via  dell'Oriente:  ma 
è  vanto  suo,  gloria  sua  esclusiva  l'avere  stabilito 
a  (  iostantinopoli  l'influenza  germanica.  Guglielmo II 
comprese  per  tempo;  prima  di  qualuque  altro  sta- 
ti sfta  europeo,  l'importanza  politica  della  Turchia, 
ed  i  supremi  vantaggi  che  se  ne  potevano  trarre 
—  sopratutto  dalla  Germ  ania.  \isto  ciò,  comprese 
essere  dovere  suo  adoprare  tutte  le  sue  attività 
perchè  la  Germania  conquistasse  la  supremazia 
nell'Impero  ottomano.  Per  adempiere  alla  sua  mis- 

Bevione,  VAsia  Minore  e  rifalla.  9 
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sione,  pagò  duramente  di  persona.  Fu  più  che  un 
ambasciatore,  più  che  un  ministro  di  Sua  Maestà 
Imperiale:  fu  il  commesso  viaggiatore  dell'Impero. 

La  materia,  r abbiamo  veduto,  era  pronta  :  non 
aspettava  che  lo  strenuo  lavoratore.  Le  vicende  del 
Congresso  di  Berlino  avevano  legato  la  Turchia 
alla  Germania.  Bismarck,  dall'onesto  sensale  che 
voleva  essere,  era  diventato  l'arbitro  del  Congresso. 
Beaconsfield  gli  aveva  lasciato  il  primo  ruolo,  ed 
egli  l'aveva  esercitato  sopprimendo  con  mano  cauta 
i  risultati  delle  vittorie  russe.  La  Russia  fu  per 
lunghi  anni  in  collera  colla  Germania,  ma  la 
Turchia  si  vincolò  al  giovane  Impero  con  profonda 
riconoscenza.  L'ira  della  Russia  si  placò.  La  gra- 
titudine della  Turchia  rimase  e  si  rafforzò  col  tempo 
di  nuovi  sentimenti  d'amicizia  rispettosa  e  di  de- 
vozione filiale. 

L'ascendente  della  Germania  sulla  Turchia  ha 
le  sue  origini  nel  Congresso  di  Berlino.  Prima  non 
v'era  nulla.  Le  vittorie  della  Prussia  sulla  Francia 
avevano  meravigliato  la  Turchia  :  ma  non  avevano 
determinato  una  nuova  orientazione  della  Porta 
verso  la  Germania.  L'esercito  ottomano  aveva  prima 
della  guerra  franco-prussiana  otto  ufficiali  francesi 
come  istruttori.  Questi  ufficiali  furono  richiamati 
sotto  le  bandiere  quando  la  guerra  scoppiò.  A  pace 
conclusa  la  Turchia  cavallerescamente  richiese  al 
Governo  francese  il  ritorno  degli  otto  istruttori. 
Per  delicatezza  il  Governo  di  Parigi  rinunciò  al- 
l'onore. Allora  la  Turchia  si  rivolse  alla  Germania,' 
che  mandò  quattordici  ufficiali  scelti  fra  i  migliori 
elementi  del  suo  esercito:  nel  lotto  vi  era  von  Der 
Goltz.  L'opera  di  questi  Ufficiali  fu  altamente  ap- 
prezzata, ma  i  risultati  non  erano  ancora  visibili 
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quando  fu  riunito  il  Congresso  di  Berlino.  La  so- 
stanza dei  benefici  che  la  Turchia  guadagnò,  per 
l'onesta  senseria  germanica,  col  trattato  di  Berlino, 
e  T  inaudito  splendore  in  mezzo  a  citi  i  delegati 
turchi  videro  Bismarck  giganteggiare  nel  Con- 
gresso, costituirono  le  prime  basi  dell7  influenza 
germanica  a  Costantinopoli. 

Su  queste  basi  Guglielmo  li  lavorò  magistral- 
mente. La  Turchia  dominio  di  un  despota  doveva 
appartenere  a  chi  sapeva  impadronirsi  del  cuore 
del  despota.  Guglielmo  li  mirò  adunque  prima  di 
tutto  a  conquistarsi  Abdul  Hamid.  Quest'opera  di 
propiziazione  fu  compiuta  con  un  così  freddo  senso 
di  realismo  politico,  che  Bismarck  stesso  non 
avrebbe  potuto  superare.  Guglielmo  II  si  protestò 
l'amico  del  cuore  del  Sultano  llosso.  Il  giorno  dopo 
gli  infernali  massacri  armeni,  quando  l'Europa 
guarda  inorridita  a  Yldiz  Kiosk,  in  attesa  che  vi 
piombi*  il  castigo  di  Dio,  il  Kaiser  invia  al  Sultano 
il  suo  ritratto  con  lettera  autografa,  per  significargli 
la  sua  inalterabile  fraterna  amicizia.  In  quel  giorno 
la  supremazia  della  Germania  a  Costantinopoli  fu 
conquistata. 

La  Germania  diventa  la  tutrice  dell'Impero  ot- 
tomano. La  ijolitica  di  Costantinopoli  si  volge 
istintivamente  alla  Germania  quando  un  pericolo 
la  minaccia,  quando  una  difficoltà  le  attraversa  la 
via.  L'ambasciatore  Marschall  consiglia,  conforta, 
dirigo,  comanda.  Molle  volte  Berlino  fa,  per  con- 
cessioni preziose,  una  pura  vendita  di  fumo.  Ma 
molte  volte  l'aiuto  della  Germania  ad  Abdul  Hamid 
è  efficace  e  potente.  Nelle  crisi  per  i  massacri  ar- 
meni, per  la  rivoluzione  di  Creta  e,  parzialmente, 
per  la  guerra  di  Grecia  —  l'assistenza,  prestata 
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dalla  diplomazia  germanica  alla  Sublime  Porta  è 
di  reale  valore.  Il  Ministro  degli  Esteri  von  Bùlow 
definisce  così  (1898)  la  politica  dell7  Impero  verso 
la  Turchia  :  w  17  Impero  germanico  vuole  conser- 
vare l'amicizia  del  Sultano  ed  evitargli  qualunque 
noia  „.  Abdul  Hamid  dorme  i  suoi  sonni  tran- 
quilli. 

Il  viaggio  del  Kaiser  in  Palestina,  Siria  e  Co- 
stantinopoli nel  1898  mette  il  suggello  definitivo 
all'amicizia  dei  due  sovrani  ed  all'alleanza  delle 
due  politiche.  A  Damasco,  sulla  tomba  del  gran 
Saladino,  Guglielmo  II  proclama  le  sue  simpatie 
per  l'Islam  :  ad  Yldiz  Kiosk,  colla  sua  esuberante 
personalità  piena  di  magnetismo,  finisce  di  legare 
a  sè  per  il  breve  regno  che  gli  rimane  il  Sultano 
insanguinato.  Nel  vecchio  regime  il  Sultano  è  l'ar- 
bitro di  tutte  le  concessioni.  Sotto  l'influenza  della 
visita  a  Yldiz  Kiosk  fu  ottenuta,  come  vedremo 
più  avanti,  la  concessione  definitiva  della  ferrovia 
di  Bagdad. 

Non  basta.  L'amicizia  dei  sovrani  porta  con  sè 
la  fraternità  degli  eserciti.  I  primi  istruttori  te- 
deschi avevano  fatto  ottima  prova.  L'esercito  ger- 
manico, coi  suoi  trionfi  del  1870,  rimaneva  l'eser- 
cito più  glorioso  d' Europa.  I  metodi  prussiani 
sembravano  garanzia  di  vittoria.  Ventine  d'ufficiali 
eccellenti  vennero  dalla  Germania  in  Turchia  ad 
insegnare:  centinaia  andarono  dalla  Turchia  in 
Germania  ad  imparare.  I  metodi  e  le  armi  sono 
nell'arte  militare  fattori  indivisibili.  Adottati  i  si- 
stemi di  Moltke,  i  Turchi  dovettero  adottare  i 
cannoni  di  Krupp.  Armi, munizioni, forniture, panni, 
tutte  le  innumerevoli  cose  di  cui  un  esercito  ab- 
bisogna furono  comandate  dalla  Turchia  alla  Ger- 
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mania.  La  Germania  diventò  così  gelosa  in  questa 
materia,  che  quando  la  Turchia  dovette  chiedere 
un  prestito  a  Parigi,  ed  il  Governo  francese  lo 
permise  alla  condizione  che  larghe  ordinazioni  fos- 
sero fatte  air  industria  nazionale,  Marschall  mise 
il  veto  a  qualunque  ordinazione  di  cannoni  :  la 
Francia  provvide  torpediniere  e  forniture  varie;  le 
armi  rimasero  alla  Germania. 

Mentre  l'industria  germanica  ritraeva  vantaggi 
cospicui  dalla  clientela  dell'esercito  turco,  mentre 
lo  stesso  bilancio  dell'  Impero  approfittava  diret- 
tamente dell'  amicizia  ottomana  rivendendo  alla 
Turchia  a  prezzi  d'affezione  le  sue  vecchie  car- 
casse da  guerra  destinate  alla  demolizione,  il  ca- 
meratismo degli  eserciti  costituiva  un  legame 
morale  indissolubile  fra  la  Germania  e  la  Turchia. 
Gli  ufficiali  turchi  sono  bravi,  semplici,  leali.  Con- 
servano l'affezione,  la  devozione,  la  gratitudine  a 
chi  li  ha  trattati  cortesemente,  a  chi  li  ha  ammae- 
strati e  beneficati.  La  ricerca  degli  scopi  non  entra 
nella  loro  psicologia. 

Così  è  avvenuto  che  la  rivoluzione  del  1908,  che 
ha  abbattuto  il  potere  despotico  di  Abdul  Hamid,  ha 
appena  scalfito  l'influenza  della  Germania  a  Costan- 
tinopoli.  Perchè  L'amicizia  di  Abdul  Hamid  fera  uno 
degli  à-touts,  ma  non  il  solo,  del  giuoco  della  Ger- 
mania in  Oriente.  La  rivoluzione  fu  fatta  dall'eser- 
cito, che,  come  abbiamo  veduto,  era  legato  da  molti 
vincoli  alla  Germania.  Dopo  la  rivoluzione,  l'eser- 
cito rimase;  fedele  con  i  suoi  elementi  più  colti  e 
più  autorevoli  alla  Germania.  Appena  l'Inghil- 
terra commise  l'errore  di  manifestare  la  sua  av- 
versione al  Comitato  Unione  e  Progresso,  il  barone 
Marschall  von  Bieberstein  riprese  a  Costantinopoli 
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la  posizione  che  aveva  sotto  Abdul  Hamid,  quando 
era  il  solo  ambasciatore  invitato  all'Iftar  ad  Yldiz 
Kiosk  durante  il  Ramadan. 

La  guerra  italo-turca  danneggiò  gravemente  la 
Germania,  da  cui  la  Turchia  ingenuamente  si  at- 
tendeva T  immobilizzazione  dell'  Italia.  La  nostra 
guerra  fu  forse  uno  dei  primi  colpi  di  piccone  al- 
l'assoluto predominio  politico  tedesco  a  Costanti- 
nopoli. Ma  un  colpo  di  piccone  non  demolisce  una 
fortezza.  La  crisi,  bene  o  male,  passò.  Marscliall 
cedette  il  posto  tenuto  con  tanto  onore  e  tanta 
fortuna  a  Wangenheim.  Venne  la  guerra  balcanica, 
che  fece  dimenticare  le  delusioni  tripoline  e  ob- 
bligò  la  Turchia  a  contare  nuovamente  sulla  Ger- 
mania per  aiuto  politico  e  per  assistenza  militare. 
S'attenderebbe  che  le  disfatte  di  Macedonia  e  di 
Tracia  abbiano  segnato  la  liquidazione  déll'ege- 
monia,  ora  essenzialmente  fondata,  l'abbiamo  ve- 
duto, sul  favore  dell'esercito.  Non  ò  così.  La  di- 
plomazia tedesca,  è  riusciti!  a  convincere  i  Tinelli 
che  le  sconfìtte  non  furono  determinate  da  difetti 
d'organizzazione.  L'organizzazione  c'era  :  c'erano 
viveri  e  munizioni  per  tre  mesi  a  Kirkilisse,  c'erano 
armi,  cannoni,  equipaggiamenti  ad  Adrianopoli, 
c'era  tutto  il  necessario  dovunque.  I  capi  turchi 
Ini  uno  fatto  le  confusioni  e  gli  errori.  Magazzini 
completi  seno  stati  lasciati  intatti,  perchè  i  capi 
messi  alla  testa  dell'esercito  all'ultima  ora  con  in- 
consulti rtfnaiieggiamenti  ne  ignoravano  resistenza. 
Pare  che  questa  ragioni  siano  giuste.  Certo  hanno 
soddisfatto  i  Turchi,  che  non  fanno  risalire  alla 
Germania  la  responsabilità  della  guerra  perduta. 

Così  la  diplomazia  tedesca  rimane  predominante 
a  Costantinopoli.  Dal  suo  palazzo  che  rassomiglia 
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ad  un  ministero  della  Guerra,  "Wangenheim  rimane 
l'ambasciatore  più  ascoltato  dalla  Sublime  Porta. 
Sono  tramontati  forse  per  sempre  i  giorni  alcionii 
di  Abdul  Hamid,  quando  Marschall  comandava  a 
Stambul  come  un  caporale  prussiano  in  piazza 
d'armi  ;  ma  resta  sempre  diffìcile  ottenere  qualche 
cosa  dalla  Porta  contro  il  divieto  della  Germania. 
Neanche  i  Giovani  Turchi,  che  pure  si  sono  fatta 
una  certa  esperienza  di  governo,  e  conoscono  il 
peso  delle  varie  Potenze  meglio  che  gli  ufficiali 
dell'esercito  che  hanno  studiato  a  Berlino,  neanche 
i  Giovani  Turchi  osano  sfidare  il  malumore  tedesco. 

In  ogni  caso,  il  più  è  stato  fatto.  La  penetra- 
zione germanica  ha  raggiunto  il  cuore  dell'Impero. 
La  ferrovia  di  Bagdad  ha  raggiunto  l'Eufrate. 


La  ferrovia  di  Bagdad. 


Alessandretta,  ottobre. 

Tutte  le  energie  tedesche  in  Oriente  sono  subor- 
dinate ad  un  progetto:  il  Bagdadbahn,  la  ferrovia 
di  Bagdad.  Lo  sviluppo  del  commercio  ha  poca 
importanza  agli  occhi  della  Germania,  in  confronto 
del  compimento  di  questa  impresa.  La  supremazia 
politica  conquistata  con  lavoro  così  poderoso  ha 
per  ufficio  principale  di  tutelare  l'esecuzione  del- 
l'opera e  di  tutte  le  sue  dipendenze.  La  ferrovia 
di  Bagdad  si  identifica  così  profondamente  colle 
ambizioni  teutoniche  in  Turchia,  da  cessare  di  es- 
sere un  mezzo  di  penetrazione  per  diventare  un 
line  a  se  stessa. 

La  Germania  ha  messo  in  questa  ferrovia  un  in- 
dicibile amore  ed  un  orgoglio  imperiale.  Nessuna 
grande  opeya  di  civiltà,  neanche  il  taglio  dell'Istmo 
di  Panama,  Cu  accompagnata  con  un  più  entusiastico 
fervore  dalla  nazione  che  l'ha  deliberata.  Non  è  la 
diplomazia  solamente,  è  il  popolo  tedesco  che  si 
impressiona  e  si  agita,  se  qualche  ostacolo  con- 
trasta il    Bagdadbahn,  se  qualche  antica  rivalità 
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0  qualche  nuovo  appetito  gli  attraversa  la  via.  In 
questa  città,  che  sarà  lo  sbocco  della  ferrovia  sul 
Mediterraneo,  ho  conosciuto  alcuni  dei  suoi  costrut- 
tori. Ne  parlano  con  un'ammirazione  commossa  e 
ardente.  Sul  piroscafo  che  mi  porterà  via  s'imbar- 
cherà un  medico  della  Divisione  di  Alessandretta. 
Da  tre  anni  e  mezzo  è  nel  cuore  delle  montagne, 
dietro  ai  binari.  Ha  oggi  il  primo  congedo  d'un 
paio  di  mesi.  Invece  di  andare  in  Germania,  dove 
vive  il  padre,  preferisce  scendere  a  Tripoli,  spin- 
gersi per  la  ferrovia  d'Aleppo  fin  dove  è  giunto  il 
Baydadbahn,  poi  a  cavallo  continuare  per  la  Me- 
sopotamia  lungo  il  tracciato  fin  dove  il  Bqgdddbahn 
arriverà.  Vedere  il  resto  della  ferrovia  lo  interessa 
più  che  rivedere  dopo  tre  anni  la  patria  ed  ab- 
bracciare il  padre.  Ed  è  un  medico  che  cura  Le 
vittime  dei  lavori,  non  un  ingegnere  che  possa  Van- 
tarsi di  prendere  parte  diretta  alla  costruzione. 

La  prima  idea  della  ferrovia  di  Bagdad  appar- 
tiene alla  Ghermania.  E  un  Tedesco  quell'ingegnere 
voi )  Pressel,  che  nel  L871  propose  alla  Porta  un 
vasto  sistema  di  ferrovie  che  dall'Europa  e  dal- 
l'Asia dovevano  mettere  capo  a  Stambul,  e  far 
affluire  direttamente  alla  capitalo  gli  uomini  e  le 
ricchezze  dell'Impero.  Fino  al  1870,  gli  Inglesi  ed 

1  Francesi  cercatori  di  concessioni  ferroviarie  si 
erano  limitati  a  presentare  idrogetti  di  brevi  tronchi 
colleganti  gli  scali  della  costa  con  i  bazar  dèlL 
L'internp:  (  i  iaffa-G^usalemme ,  Beirut-Damasco, 
Smirne- Aidin,  Smirne-Cassaba.  Queste  ferrovie  su- 
perficiali rendevano  poco  alla  Porta:  i  loro  benefici 
erano  raccolti  principalmente  dagli  importatori  e 
dagli  armatori  stranieri.  L'interno  dell'Asia  otto- 
mana, restava  un  blocco  impenetrabile,  da  cui  a, 
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fatica,  con  lunghe  settimane  e  talvolta  mesi  di 
viaggio  penoso,  si  estraevano  le  truppe  necessarie 
all'Impero,  a  cui  riusciva  impossibile  vendere  a 
condizioni  accettabili  i  propri  prodotti,  e  quindi 
uscire  dalla  miseria. 

Il  progetto  diPressel  perciò  piacque  alla  Porta,  che 
l'adottò.  Nello  stesso  anno  1871,  essa  iniziò,  secondo 
i  piani  dell'ingegnere  tedesco,  ma  coi  propri  mezzi, 
a  Mudania  sul  Marinara,  i  lavori  della  Transana- 
tolica,  che  doveva  per  Brussa  scendere  a  Smirne, 
Konia  ecl  Adania;  e  sempre  nel  1871,  e  sempre  coi 
propri  mezzi,  da  Haidar  Pascià,  dirimpetto'  a 
Stambul ,  incominciò  la  costruzione  della  Trans- 
asiatica, che,  contornato  il  golfo  di  Ismid,  per  Eski- 
Sceir,  Angora,  Sivas,  Karput,  Diarbekir  e  Bagdad, 
doveva  raggiungere  il  Golfo  Persico. 

I  Turchi  non  sono  capaci  di  costruire.  Una  com- 
missione militare  collocò  42  chilometri  di  binari 
da  Mudania  a  Brussa,  poi  si  arrestò.  Questo  tronco 
dovette  essere  completamente  rifatto  da  una  Com- 
pagnia francese  per  essere  utilizzato.  Il  resto  della 
linea  fu  abbandonato  perchè  Abdul  Hamid  ebbe 
paura  che  gli  Europei  sbarcassero  a  Smirne,  per 
ferrovia  s'avanzassero  verso  Costantinopoli,  e  com- 
parissero improvvisi  a  Scutari  avendo  girato  le 
fortificazioni  dei  Dardanelli. 

La  Transasiatica  non  ebbe  miglior  sorte.  Com- 
piuti i  92  chilometri  in  terreno  piatto  che  contor- 
nano il  golfo  da  Eaidar  Pascià  a  Ismid,  i  costrut- 
tori turchi  si  fermarono  ai  piedi  della  salita  di 
Eski-Sceir,  e  non  riuscirono  ad  andar  oltre.  Una 
Compagnia  anglo-greca  ottenne  l'esercizio  di  questo 
breve  tronco  litoraneo  in  cui  andò  a  naufragare  la 
Transasiatica  di  von  Pressel.  Per  quindici  anni  la 
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linea  rimase  com'era,  sebbene  Francesi.  Belgi,  In- 
glesi e  Americani  chiedessero  la  concessione  di 
continuarla.  Nel  1888  la  Germania,  servendosi  abil- 
mente della  rivalità  anglo-francese,  riusciva  ad 
assicurare  alla  Deutsche  Orient  Baule  la  conces- 
sione fino  ad  Eski-Sceir  ed  Angora,  con  una  ga- 
ranzia chilometrica  di  15.000  franchi.  Così  cadeva 
in  mano  ai  Tedeschi  il  primo  tronco  di  quella  che 
doveva  diventare  la  ferrovia  di  Bagdad.  L'Inghil- 
terra non  sollevava  difficoltà:  anzi  lasciava  spos- 
sessare la  compagnia  anglo-greca  che  eserciva  il 
tronco  Haidar  Pascià-Ismid  senza  ascoltarne  i  fon- 
dati reclami.  E  interessante  ricordare  che  nel  1888, 
l'anno  in  cui  la  Deutsche  Orient  Bank  otteneva 
là  concessione  della  ferrovia  Haidar  Pascià-Angora, 
saliva  al  trono  Guglielmo  IL 

La  Deutsche  Ori  e  ut  Bank  si  mise  immediata- 
mente all'opera.  In  due  anni  aveva  collocato  300  chi- 
Lometri  di  binari:  in  due  altri  anni,  nel  1893, 
arrivava  ari  Angora,  avendo  eostruito  578  chilometri 
di  ferrovia  e  raggiùnto  la  quota  di  020  metri. 

La  concessione  dell'ottobre  1888,  oltreché  attri- 
buire alla  Deutsche  Bank  la  eostruzione  della  linea 
Haidar  Pascià-Angora,  prometteva  prolungamenti 
ulteriori,  prima  a  Sivas,  poi,  man  mano  che  la  co- 
struzione procedeva,  per  tronchi  successivi,  a 
Karput,  Diarbekir  e  Bagdad,  secondo  il  piano  di 
Eresse!  Era  questo  il  lt  tracciato  del  Nord  „,  di- 
ventato famoso  nelle  discussioni  diplomatiche.  Ma, 
appena  raggiunta  Angora,  al  momento  di  metter 
mano  alla  costruzione  del  tronco  Angora-Sivas.  i 
Tedeschi  si  accorgevano  che  la  strada  diretta  per 
Yoggad  presentava  difficoltà  topografiche  gravis- 
sime, mentre  La  valle  del  Kizil-Irmak,  descrivendo 
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un  ampio  semicerchio  rivolto  a  Sud,  raggiungeva 
più  comodamente  la  mèta.  In  realtà  l'avvicinarsi 
delle  rotaie  tedesche  aveva  destato  i  sospetti  di 
Pietroburgo:  e,  poiché  la  Germania  non  teneva  a 
contrariare  la  vicina,  cercava  una  strada  per  Bagdad 
che  lasciasse  intatta  la  Grande  Armenia.  La  via 
del  Kizil-Irmak,  che  toccava  il  grande  centro  di 
Cesarea,  era  adattissima. 

Cosi  nacque  il  u  tracciato  del  centro,,.  Nello 
stesso  anno  1893  la  Germania  ottenne  dalla  Porta 
la  concessione  del  tronco  Angora-Cesarea,  della  lun- 
ghezza di  320  chilometri,  con  una  garanzia  di 
17.650  franchi  per  chilometro.  Ma  questo  tronco 
non  fu  mai  iniziato.  Probabilmente  la  Russia  non 
ne  era  ancora  soddisfatta.  Reggeva  alJora.il  timone 
della  politica  moscovita  Alessandro  III,  che  vedeva 
chiaro  e  lontano.  L'Armenia,  la  Grande  e  la  Pic- 
cola Armenia,  dovevano  essere  lasciate  all'influenza 
russa.  Berlino  era  in  piena  luna  di  miele  con  Pie- 
troburgo. Per  nulla  al  mondo  Guglielmo  II  avrebbe 
fatto  cosa  che  spiacesse  allo  Zar  Alessandro.  Non 
solo  rinunciò  al  14  tracciato  del  centro  „,  ma  consigliò 
vivamente  la  Porta  a  riservare  alla  Russia  od  a 
tenere  per  sè  qualunque  costruzione  ferroviaria  nei 
sei  vilayet  armeni:  ciò  che  fu  fatto  cogli  accordi 
turco-russi  del  1900. 

Morto  prima  di  nascere  il  u  tracciato  del  centro  ,,, 
i  Tedeschi  dovettero  cercare  nel  u  tracciato  del 
Sud  la  via  della  Mesopotamia.  Non  perdettero 
tempo.  Nello  stesso  anno  1893  che  aveva  visto  com- 
piersi il  primo  tronco  del  u  tracciato  del  Nord  „  e 
nascere  e  morire  il  u  tracciato  del  centro  ,„  la  Ger- 
mania ottenne  dalla,  Porta,  incapace  di  negarle 
nulla,  la  concessione  Eski  Sceir-Konia.  Il  Bagdad- 
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bah n  ritornava  sui  suoi  passi  fino  ad  Eski  Sceir 
per  prendere  la  direzione  del  Sud,  e  contornare  ad 
Ovest  il  deserto  d'Anatolia.  La  linea  Eski  Sceir- 
Angora.  che  doveva  essere  l'arteria  principale  della 
ferrovia  di  Bagxlad.  diventava  un  umile  tronco  se- 
condario, di  cui  inutilmente  la  Porta  invocava  dalla 
Germania  il  prolungamento  verso  Sivas,  secondo 
i  patti  contrattuali. 

Cosi  la  Germania,  lasciata  l'Armenia  ai  Bussi, 
si  gettò  addosso  ai  Francesi  ed  agli  Inglesi:  agli 
Inglesi  sopratutto.  L'Inghilterra  aveva  ottenuto  fra 
il  1880  ed  il  1882  (quindi  prima  della  concessione 
germanica  di  Angora)  la  concessione  perla  costru- 
zione di  una  ferrovia  che,  partendo  da  Suediah, 
Tripoli  di  Siria  o  Beirut,  terminasse  a  Koweit  sul 
Golfo  Persico,  traversando  tutta  la  Mesopotamia. 
Era  la  ferrovia  di  Bagdad  ridotta  alla  sua  espres- 
sione essenziale,  che  la  Porta  concedeva  all'Inghil- 
terra sette  anni  prima  che  la  chiedesse  la  Germania. 
L'Inghilterra  s'era  sempre  mostrata  gelosa  di  questa 
ferrovia  della  lunghezza  di  mille  chilometri  e  del 
costo  pre-unto  di  1*25  milioni  di  lire,  che  giudicava 
indispensabile  alla  sicurezza  delle  Indie.  Il  giorno 
in  cui  rinunciò  ai  "  tracciati  del  Nord  e  del  centro  „ 
pei-  far  piacere  alla  Russia,  la  Germania  fatalmente 
si  costrinse  a  calpestare  la  via  inglese  dal  Medi- 
terraneo al  Golfo  ed  all'India. 

Sfuggita  la  presa  dell'orso  bianco,  la  Germania, 
minacciava  così  di  rotolare  sul  tridente  britannico. 
Ma.  consapevole  del  pericolo,  si  industriò  ad  evi- 
tarlo, e  vi  riuscì  in  modo  ammirevole.  E  ancora 
Guglielmo  II  che  giuoca  personalmente  tutta  la 
partita.  Innanzi  a  tutto,  la  concessione  del  1893  è  , 
richiesta  solo  per  Konia.  Di  Bagdad  non  si  fa  pa- 
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rola  e  neppure  di  Adana.  La  porta  di  Angora  ri- 
mane sempre  aperta.  Da  Angora,  per  Cesarea  o 
per  Sivas,  per  le  gole  dell'alto  o  del  medio  Eu- 
frate, pare  clie  sempre  debba  passare  la  ferrovia 
germanica  di  Bagdad.  L'Inghilterra  non  è  messa 
in  allarme.  D'altra  parte  il  Kaiser,  appena  Bismarck 
è  caduto  (l'890),  inizia  mi  flirt  in  regola  con  Londra. 
Per  sei  anni  Guglielmo  è  V enfant  gate  dell'Inghil- 
terra. L'Egitto,  di  recente  acquisto,  considerato  a 
Londra  via  delle  Indie  molto  più  preziosa  che  la 
ferrovia  dal  Mediterraneo  al  Golfo  Persico,  il  Sud- 
Africa,  il  Mahdi,  la  rivalità  francese  sono  distra- 
zioni e  motivi  più  che  sufficienti  perchè  l'Inghil- 
terra non  badi  a  quest'innocente  ferrovia  Eski 
Sceir-Konia,  che  sembra  un  semplice  tronco  morto 
della  ferrovia  di  Angora,  e  pure  punta  su  Ales- 
sandretta,  e  incide  ad  angolo  vivo  la  ferrovia  in- 
glese del  Golfo.  Quel  giovane  Kaiser  seducente 
era  certo  incapace  di  concepire  piani  traditori.  Gli 
piaceva  costruire  nei  domini  del  suo  amico  Abdul 
Hamid  ferrovie  a  capriccio,  guizzanti  come  un 
gruppo  di  serpi  intorno  al  pugno  che  lo  chiude. 
Era  tanto  charming :  che  facesse  a  suo  talento. 

Così  l'Inghilterra  —  che  poteva  e  doveva  impe- 
dirlo —  permise  che  i  binari  germanici  scendessero 
dal  Bosforo  verso  il  Mediterraneo.  Il  1893,  che  vede 
avviarsi  a  Konia  la  ferrovia  ottomana  di  Anatolia 
(è  il  suo  nome  ufficiale),  è  un  anno  decisivo  nella 
storia  del  Bagdadbahn.  La  prima  sua  grave  crisi, 
che  si  poteva  risolvere  o  in  un  urto  a  fondo  della 
Germania  colla  Russia  di  Alessandro  III,  o  nel- 
l'arresto a  tèmpo  indeterminato  della,  costruzione 
pel  veto  inglese,  è  brillantemente  superata. 

In  due  anni,  sul  finire  del  1895,  la  ferrovia  è  a 
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Konia.  Ora  bisogna  portarla  avanti.  Si  apre  una 
nuova  serie  di  difficoltà,  che  non  spaventano  il  ro- 
busto Imperatore.  Seguirlo  in  tutte  le  sue  mosse  è 
impossibile  in  un  articolo.  Chi  vuole  informazioni 
più  particolareggiate  su  questo  tour  de  force  ap- 
passionante, cerchi  i  libri  di  Chéraclame  o  di  Bérard. 
Guglielmo  sfrutta  ancora  una  volta  con  abilità 
consumata  il  contrasto  anglo-francese,  convince  la 
Francia  dell'interesse  che  ha  ad  appoggiare  la 
ferrovia  di  Bagdad,  che,  allacciata  alle  linee  di 
Siria  e  dell'Hegiaz.  permetterà  la  rapida  mobilita- 
zione delle  forze  turche  contro  l'Egitto  occupato 
dagli  Inglesi,  e  si  propizia  la  finanza  francese  con- 
sentendo il  prolungamento  della  Smirne-Cassaba 
fino  ad  Afiun  Karahissar  sulla  linea  di  Konia. 
Scoppiano  i  massacri  di  Armenia,  e  Guglielmo 
tende  la  sua  mano  alla  mano  di  Abdul  Hamid  che 
gronda  sangue,  creandosi  un  titolo  alla  imperitura 
riconoscenza  del  carnefice.  L'Inghilterra  propone 
un  intervento:  la  Germania  dichiara  la  sua  asten- 
sione: Russia  e  Francia  esitano  e  poi  si  accostano 
alla  Germania,  lasciando  l'Inghilterra  isolata  e  Gu- 
glielmo beneficiario  del  movimento.  Nel  1898  il 
Kaiser  fa  il  suo  viaggio  di  riscossione  a  Costanti- 
nopoli, e  riporta  a  Berlino  la  promessa  dell'esten- 
sione della  ferrovia  da  Konia  a  Bagdad,  che  è 
formalmente  annunciata  il  27  novembre  1899. 

La  guerra  boera  determina  un  nuovo  revìrement 
dell'inesauribile  Imperatore.  Ora  che  il  concorso 
della  finanza  e  della  diplomazia  francese  pare  as- 
sicurato, (iuglielmo  ritorna  a  far  gli  occhi  di  triglia 
all'Inghilterra.  La  guerra  boera  è  in  corso.  Lord 
Salisbury,  atterrato  dalla  morte  della  moglie,  è  lon- 
tano dagli  affari.  Riesce  facile  a  Guglielmo  affa- 
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scinare  il  digrignante  Chamberlain  che  l'ammira, 
e  farsi  lasciare  mano  libera  in  Asia.  Il  rifinto  di 
ricevere  il  vecchio  Krùger  venuto  fino  a  Colonia 
fa  parte  del  prezzo.  Per  la  terza  volta  l'Inghilterra 
non  si  oppone  all'estensione  della  linea  tedesca  al 
Mediterraneo  verso  Bagdad. 

Sorgono  nuove  difficoltà.  La  Russia  si  oppone 
anche  al  terzo  tracciato,  che  le  taglia  la  strada  di 
Alessandretta.  La  chiaroveggente  opposizione  di 
Delcassé  (e  non  è  forse  questa  l'ultima  ragione  del 
licenziamento  del  ministro  francese  per  ingiunzione 
del  Kaiser)  impedisce  che  il  capitale  francese  in- 
tervenga nella  costruzione  dei  nuovi  tronchi  della 
ferrovia  eli  Bagdad,  se  non  partecipando  alla  co- 
stituzione ed  alla  direzione  della  nuova  Compagnia 
insieme  col  capitale  russo  ed  in  parti  assolutamente 
uguali  all'elemento  straniero  più  favorito.  Gu- 
glielmo deve  rivolgersi  nuovamente  all'Inghilterra. 
Pare  incredibile:  per  la  quarta  volta  il  fascino  fa 
presa;  per  la  quarta  volta  l'Inghilterra  spiana  la 
strada  alla  rivale  in  Asia  Minore,  verso  il  Golfo, 
verso  l'India.  Poco  è  bastato:  il  Kaiser  ha  distri- 
buito sorrisi,  complimenti  e  decorazioni,  passando 
in  rassegna  le  truppe  reduci  dall'Africa  Australe. 
Nel  marzo  1903  esce  il  firmano  dettagliato,  che 
concede  alla  Deutsche  Orient  Bank  la  costruzione 
della  linea  da  Konia  a  Bagdad  ed  al  Golfo  Per- 
sico, collo  sbocco  ad  un  porto  da  designarsi.  La 
Macedonia  e  sollevata:  la  repressione  è  atroce: 
Austria  e  Russia  presentano  il  programma  di  ri- 
forme concordato  a  Mùrsteg.  Abdul  Hamid  si  sente 
solo,  aborrito,  minacciato.  Si  volge  al  suo  fedele 
protettore  e  ne  impegna  l'assistenza,  largendo  con 
rapidità  inconsueta  alla  lenta  e  tergiversante  di- 
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plòmazia  turca  i  titoli  finali  della  ferrovia  di 
Bagdad:  dopo  la  convenzione  dettagliata  del  mese 
di  marzo,  il  firmano  del  luglio,  il  buirultù  gran- 
visiriale  dell'agosto,  le  concessioni  finanziarie  sup- 
plementari del  novembre  1903.  Questi  quattro  do- 
cumenti costituiscono  la  Magna  Olì  art  a  del  diritto 
germanico  in  Asia  Minore. 

Col  1903  il  massimo  sforzo  diplomatico  della 
Germania  è  vittoriosamente  compiuto.  La  coni- 
piota  concessione  del  Bagdadbahn  dal  Bosforo 
al  Golfo  è  assicurata  in  forma  incontestabile. 
Vi  srii'ann<)  ancora  delle  chicanes,  da  parte  della 
Francia  e  dell'  Inghilterra  principalmente.  La 
Francia  protesterà  perchè,  avendo  ottenuto  per  i 
finanzieri  della  linea  siriana  Beirut- Aleppo  il  pro- 
lungamento fino  a  Diarbekir,  si  vede  la  strada  ta- 
gliata dal  Bagdadbahn  :  non  solò,  ma  perchè  l'al- 
lacciamento di  Aleppo  ottenuto  dalla  Germania  è 
destinato  a  deviare  a  favore  della  ferrovia  di 
Bagdad  tutto  il  traffico  che  dal  medio  Eufrate 
scende  per  la  rete  francese  a  Tripoli  ed  a  Beirut. 
L'Inghilterra  d'altra  parte  vuole  fermare  il  Bagdad- 
bahn  lungi  dal  Golfo:  riafferma  il  suo  protetto- 
rato su  Koweit.  per  impedire  che  lèi  Turchia  abbia 
un  porto  da  concedere  alla  Germania  come  sbocco 
della  ferrovia,  e  reclama,  come  ultima  formula  con- 
ciliativa, La  internazionalizzazione  della  linea,  a  sud 
di  Bagdad. 

Anche  questi  ostacoli  sono  superati.  La  tenacia, 
la  determinazione,  L'ostinaziohe  dell'idea  fissa  non 
possono  non  trionfare.  La  Francia  lascia  cadere  le 
sue  obbiezioni  al  nuovo  tracciato  Adana- Aleppo, 
che  viene  a  troncare  l'avvenire  delle  sue  linee  di 
Siria.  Non  solo,  ma  non  riesce  ad  evitare  che  la 

Bevionk,  L'Asia  Minore  e  V Italia.  10 


146 


LA  FERROVIA  DI  BAGDAD 


Germania  riscatti  (1906)  il  breve  tronco  Mersina- 
Adana,  che  è  francese,  e  potrebbe  molestare  for- 
temente l'esercizio  del  Bagdadbahn  nel  suo  punto 
più  delicato,  nel  suo  sbocco  sai  Mediterraneo. 

I  recenti  accordi  anglo-franco-tedesohi,  che  la 
Turchia  non  potrà  che  ratificare,  consacrano  il  ri- 
conoscimento definitivo ,  esclusivo  e  totale  del 
Bagdadbahn  alla  Germania.  Le  azioni  della  fer- 
rovia che  erano  in  mani  francesi,  per  il  cambio  di 
titoli  avvenuto  nel  1901  (quando  la  Smirne-Cassaba 
raggiungeva  ad  Afiun  Karahissar  la  linea  di  Konia, 
e  le  due  Compagnie,  con  uno  scambio  d'azioni,  si 
costituivano  solidali)  e  per  interventi  ulteriori  del 
capitale  francese  nella  costruzione,  sono  ricomprate 
dalla  Deutsche  Orieut  Baule.  La  Francia  ottiene 
come  compenso  il  placet  della  Grermania  alla  co- 
struzione della  rete  armena  Samsun-Sivas-Erzin- 
ghian-Erzerum-Trebisonda. 

L'Inghilterra  ottiene  la  rinuncia  della  Germania 
alla  continuazione  della  linea  da  Bassorah  a  Koweit, 
e  con  ciò  ritira  tutte  le  sue  obbiezioni  al  rimanente 
della  linea.  Così  il  Bagdadbahu  germanico,  invece 
di  metter  capo  sul  Golfo  Persico,  termina  a  Bas- 
sorah sullo  Sci  at-el-Arab.  Ma  ilsacrificio  è  apparente. 
Se  fosse  stato  reale,  la  Germania  non  l'avrebbe 
consentito.  Il  tronco  Bassorah-Koweit  non  ha  più 
importante.  Bassorah  è  un  porto  di  mare  autentico, 
capace  di  smaltire  qualunque  movimento.  Lo  Sciat- 
el-Arab  è  un  fiume  immenso,  che  fino  a  Bassorah 
può  essere  risalito  da  piroscafi  di  grandissimo  dis- 
locamento. Un  vapore  tedesco  di  òttomila  tonnel- 
late carico  di  rotaie  per  il  Bagdadbahn  è  partilo 
giorni  sono  da  Amburgo:  e  la  sua  mèta  è  Bas- 
sorah. La  concessione  del  porto  di  Bassorah  ò  già 
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ottenuta  dalla  Deutsche  Orient  Bank,  che  ne  ini- 
zierà  subito  i  lavori.  Anche  il  porto  di  Alessan- 
dretta  è  assicurato  alla  Deutsche  Bank  e  la  sua 
esecuzione  non  ritarderà.  Cosi  la  Germania  ha 
realizzato  le  condizioni  essenziali  del  suo  gigan- 
tesco progetto:  il  Bagdadbahn  tedesco  e  solamente 
tedesco,  dal  Bosforo  al  Mediterraneo  e  dal  Me- 
diterraneo alle  acque  del  Golfo  Persico,  ha  il  rico- 
noscimento de.ll'Europ  a. 

I  lavori  hanno  dovuto  subire  le  ripercussioni 
delle  guerre  recenti.  I  costruttori  sono  ora  alle 
prese  colle  più  terribili  difficoltà  della  linea,  i 
trafori  del  Tauro  e  dell'Amano.  L'esodo  degli 
operai  italiani  espulsi  durante  la  guerra  libica,  ma 
più  che  tutto  l'inaridimento  del  mercato  finan- 
ziario per  le  crisi  politiche  recenti  hanno  rallen- 
tato e  quasi  fermato  la  costruzione.  I  lavori  sono 
affidati  alla  potente  casa  Philip  Holzmann  di 
Francoforte,  che  è  naturalmente  finanziata  dalla 
Deutsche  Orient  Bank.  La  Deutsche  Bank  ha  aia 
investito  nella  linea  1*20  milioni  di  marchi.  Ora 
non  può  compiere  nuovi  sborsi,  e  deve  attendere 
che  il  mercato  internazionale  si  rassereni,  per  fare 
un  nuovo  lanciamento  d'obbligazioni  e  riunire  nuovi 
capitali. 

Comunque,  la  strada  già  percorsa  è  molta.  Oggi 
pochi  sanno  che  si  può  viaggiare  da  Costantino- 
poli a  Grerablus  sull'Eufrate  sui  binari  germanici, 
se  si  escludono  i  due  tronchi  del  Tauro  fra  Kara- 
punar  e  Dorak  (36  Km.)  e  dell'Amano  fra  Mar- 
murè  e  Ragiu  (100  Km.).  Appena  nuovi  capitali 
siano  disponibili,  questi  lavori  nella  Cilicia  e  nelle 
gole  di  Bagcé  saranno  attivamente  ripresi.  Oggi 
si  preferisce  concentrare  il  lavoro  nelle  zone  più 
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facili,  evidentemente  per  costruire  un  maggior  nu- 
mero di  cliilometri  e  allettare  meglio  il  capitale 
quando  si  emetteranno  le  nuove  obbligazioni.  Così 
è  stato  inaugurato  in  questi  giorni  il  tronco  Toprak 
Kalè-Alessandretta,  che  metterà  in  comunicazione 
la  linea  col  suo  porto  del  Mediterraneo:  così  si 
conta  di  spingere  avanti  quest'anno  di  altri  100  Km. 
la  costruzione  della  linea  oltre  l'Eufrate,  nella  vera 
Mesopotamia,  in  direzione  di  Mossul.  L'anno  pros- 
simo la  costruzione  sarà  avviata  anche  da  Bagdad 
verso  il  Nord,  e  poiché  il  tracciato  è  piatto  e  fa- 
cile, si  confida  di  collocare  nei  dodici  mesi  due- 
cento chilometri  di  nuovo  binario.  Di  questo  passo 
il  Bagdadbdhn  fra  cinque  anni  sarà  compiuto.  Nel 
1918  la  valigia  delle  Indie  prenderà  la  via  tedesca 
di  Bagdad. 

Mi  sono  informato  sul  trattamento  che  è  fatto 
agli  operai  italiani  nei  lavori  della  linea.  Con  sor- 
presa e  dolore  ho  raccolto  solo  espressioni  di  mal- 
contento e  di  disgusto.  Da  ciò  che  ho  inteso,  chi  as- 
sume gli  operai  viola  i  patti  convenuti.  Un  capo 
marangone,  Romano  Rosario  di  Siracusa,  mi  rac- 
conta che,  preso  in  servizio  a  32  piastre  al  giorno, 
deve  subire  successive  mutilazioni  di  paga;  quando 
se  ne  va,  gli  regolano  la  situazione  a  24  piastre  al 
giorno  :  poiché  protesta,  è  minacciato  di  bastonate. 
Un  caposquadra,  Francesco  Salerno,  mi  espone  che 
assume  a  cottimo  dall'impresa  l'intonaco  di  un 
ponte:  fa  70  metri  quadrati  di  lavoro:  quando  è 
Torà  di  aggiustare  i  conti,  gii  calcolano  solo 
60  metri:  alle  sue  proteste  si  risponde  che  l'inge- 
gnere della  ferrovia  sa  misurare  meglio  di  lui. 
L'imprenditore  Salvatore  Chimirri  ha  fatto  prima 
dèlia  guerra  un  trasporto  di  pietra  per  un  ponte: 
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viene  l'espulsione,  e  deve  andarsene:  sulla  situa- 
zione già  consegnatagli  dagli  ingegneri  della  fer- 
rovia —  dice  il  Chimirri  —  gli  è  fatta  una  ridu- 
zione arbitraria  di  settecento  lire:  è  costretto  a 
partire,  e  deve  accettare  quanto  gli  si  offre,  rila- 
sciando ricevuta  a  snido.  Domando  al  nostro  con- 
sole di  Alessand retta  se  questi  fatti  sono  veri.  Mi 
risponde  di  sì.  Egli  ha  dovuto  intervenire  mollo 
volte  presso  i  dirigenti  dei  lavori,  quasi  sempre 
inutilmente.  La  Compagnia  finisce  le  sue  dichiara- 
zioni regolarmente  con  quest'offerta  :  u  Se  l'operaio 
crede  di  avere  diritti,  faccia  causa  ,..  Invitare  un 
povero  operaio  straniero  a  far  causa  in  Turchia 
contro  una  Compagnia  potente  come  iìBagdadbaìin 
è  uno  scherno.  Il  console  di  Alessandretta  mi  ag- 
giunge che  qualche  console  tedesco  ha  invitato 
gli  operai  italiani  che  durante  la  guerra  e  prima 
dell'espulsione  ricorrevano  a  lui  per  assistenza  a 
farsi  Turchi;  e  mi  conclude  così  le  sue  dichiara- 
zioni: w  Io  non  ho  mai  visto  un  operaio  italiano 
partire  soddisfatto  da  questi  lavori,,. 

Mi  pare  impossibile  che  una  grande  impresa 
come  il  Bagdadbahn  possa  macchiarsi  di  simili 
disonestà  a  danno  della  mano  d'opera  che  meglio 
la  serve.  Se  i  fatti  da  me  raccolti  ed  a  me  confer- 
mati da  un  nostro  console  sono  veri,  deve  trattarsi 
di  abusi  di  elementi  locali  ingordi  di  guadagno. 
Ma  le  autorità  italiane  non  possono  tollerare  questo 
stato  di  cose.  Dobbiamo  tutela  ai  nostri  nazionali 
di  fronte  a  chiunque.  La  tutela  deve  essere  tanto 
più  gelosa  ed  energica,  quanto  più  il  suddito  è 
umile.  Gli  operai  italiani  dopo  la  guerra  sono  tor- 
nati al  Bagdadbahn  in  proporzioni  minime:  forse 
per  le  ingiustizie  patite.  Si  deve  dir  chiaro  alla 
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direzione  di  Francoforte  che  questi  abusi  non 
hanno  da  verificarsi  più.  In  caso  contrario,  l'emi- 
grazione della  nostra  mano  d'opera  alla  ferrovia 
di  Bagdad  deve  essere  sconsigliata  e  proibita. 

A  parte  questi  incidenti,  che,  se  veri,  feriscono 
il  nostro  sentimento  nazionale,  non  si  può  non 
ammirare  con  tutte  le  forze  l'opera  grandiosa  in- 
trapresa e  quasi  compiuta  dalla  Germania  col 
Bagdadbahn.  Tutto  ciò  che  fu  fatto  in  Oriente 
dalle  altre  nazioni  impallidisce  al  confronto.  La 
ferrovia  di  Bagdad  sarà  il  midollo  della  Turchia 
rigenerata.  Chi  la  possiederà,  avrà  le  chiavi  del- 
l'Impero. Su  di  essa  i  Tedeschi  impianteranno  nu- 
merose altre  imprese  gigantesche.  I  1500  chilo- 
metri della  linea  principale  diventeranno  3000  coi 
tronchi  laterali  e  le  reti  sussidiarie,  che  attire- 
ranno al  Bagdadbahn  tutto  il  movimento  del  centro 
dell'  Impero.  Tutte  le  concessioni  minerarie  per 
30  chilometri  intorno  alla  linea  devono  cadere  in 
favore  della  Deutsche  Bauli.  La  pianura  eli  Konia 
è  stata  irrigata  con  una  concessione  fatta  ai  Te- 
deschi del  Bagdadbahn  per  una  estensione  di 
50.000  ettari.  Una  concessione  analoga  è  stata  dalla 
Deutsche  Bank  ottenuta  per  la  pianura  di  Adana, 
e  per  una  estensione  di  500.000  ettari  fertilissimi, 
coltivati  già  ora  a  cotone.  Finalmente  una  terza 
concessione  colossale  per  l'irrigazione  di  5  milioni 
di  ettari  in  Mesopotamia  fra  L'Eufrate  ed  il  Tigri 
a  nord  di  Bagdad  è  stata  assicurata  dalla  diplo- 
mazia tedesca  al  capitale  che  costruisce  il  Bagdad- 
bahn. Alla  ferrovia  di  Bagdad  non  mancherà  il 
lavoro.  1  suoi  debutti  sono  promettentissimi.  Gli 
affari  del  primo  tronco  Haidar  Pascià-Karapunar 
vanno  cosi  bene,  che,  non  solo  il  Governo  otto- 
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mano  non  deve  pagare  un  centesimo  di  garanzia 
chilometrica,  ma  può  incassare  ogni  anno  una 
cifra  non  indifferente  come  sua  partecipazione;  agli 
utili. 

Le  vicende  del  Bagdadbàhn  sono  una  lezione 
ai  Governi  ed  ai  popoli  :  dicono  che  ne]  mondo 
politico  si  ottiene  quello  che  si  vuole,  tutto  quello 
che  si  vuole,  contro  qualunque  difficoltà,  purché 
i  disegni  siano  precisi,  La  volontà  incrollabile  e 
tutte  le  energie  organizzate  per  il  conseguimento 
della  vittoria. 


Il  pericolo  arabo. 


Beirut,  ottobre. 

Il  Tauro  segna  la  frontiera  fra  l'Anatolia  e  la 
Siria:  fra  il  mondo  turco  e  il  mondo  arabo.  La 
separazione  è  violenta,  quale  solamente  può  trac- 
ciare una  montagna  che  il  popolo  del  luogo  chiama 
l'Inaccessibile  ai  Corvi.  Ad  Alessandretta  si  spegne 
l'ultimo  risucchio  della  marea  turca.  Aleppo,.  il 
bazar  dell'interno  posto  all'altezza  di  Alessandretta, 
è  la  prima  città  nettamente  araba  della  Siria.  Il 
parallelo  di  Alessandretta  e  di  Aleppo  passa  per 
Mossul  e  divide  con  precisione  le  contrade  meridio- 
ne li  dell'Impero,  la  Siria,  la  Mesopotamia,  l'Arabia, 
che  sono  tutte  arabe,  dalle  regioni  settentrionali, 
che  sono  turche,  armene  e  kurde.  A  sud  di  questa 
linea,  il  'Turco  è  un  estraneo,  un  soldato  accam- 
pato, un  funzionario  di  cui  non  si  comprende  la 
lingua,  un  esattore  d'imposte  di  cui  si  detesta  la 
presenza. 

La  comunità  di  religione  non  ha  generato  la 
fraternità  (tei  due  popoli,  troppo  diversi  per  unirsi. 
L'Arabo  ha  convertito  il  Turco  all'Islamismo,  cbè 
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da  sei  secoli  praticava.  11  Turco  prega  in  arabo 
Allah.  Sono  puramente  arabe  le  città  sanie  Medina 
e  La  Mecca,  La  religione  non  è  quindi  un  eleménto 
che' possa  assoggettare  l'Arabo  al  Turco:  se  mai, 
accentua  nell'animi  araba,  il  sentimento  della  pro- 
pizia superiorità  sulla  razza  dominante.  Questo  sen- 
timento è  profondamente  radicato,  legittimo  ed 
indistruttibile.  L'Arabo  d'Asia,  intelligente,  ele- 
gante, sobrio,  cavalleresco  anche  se  predone,  di 
sangue  nobile  e  puro  d'incroci,  innamorato  della 
eloquenza  e  della  poesia,  dotato  di  una  lingua  di 
inaudita  ricchezza  e  di  abbacinante  splendore, 
memore  di  un'immensa  conquista  e  di  una  superba 
civiltà,  disprezza  dal  profondo  dell'anima  il  Turco, 
mercenario  tardi  venuto  dal  cuore  dell'Asia,  ottuso, 
rozzo,  ghiottone,  pesantemente  onesto,  mescolato 
con  tutte  le  genti  schiave,  insensibile  alla  finezza 
ed  alla  grazia,  armato  di  una  lingua  povera,  aspra 
e  tenebrosa,  fondatore  d'imperi  ma  distruttore  di 
civiltà. 

Sul  principio  del  secolo  XVI,  Selim  I,  interrom- 
pendo la  marcia  ottomana  sull'Europa,  volse  i  suoi 
giannizzeri  a  mezzogiorno,  e  aggiunse  all'Impero 
la  Siria,  la  Mesopotamia,  l'Egitto  e  le  contrade 
dell'Arabia  passibili  di  conquista.  Il  mondo  arabo, 
politicamente  diviso  e  militarmente  decaduto,  non 
potè  resistere  all'invasione  turca.  Finche  la  Turchia 
fu  potente,  rimase  relativamente  docile  sotto  il 
giogo  di  Stambul.  Il  giorno  in  cui  la  Mezzaluna 
incominciò  a  declinare,  gli  Arabi,  senza  programma 
concordato,  senza  associazione  di  sterzi,  senza  una 
anche  tacita  intesa,  per  pura  espressione  di  istinto, 
con  modi  diversi,  secondo  le  loro  diversissime  con- 
dizioni di  civiltà  e  di  vita,  dichiararono  la  propria 
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volontà  di  mutamento,  la  propria  aspirazione  ad 
un  governo  particolare. 

Ab  dui  Hamid,  l'uomo  che  ha  letto  più  profon- 
damente nel  formidabile  enigma  dell'Impero,  com- 
prese a  tempo  il  rilevante  aiuto  che  l'elemento 
arabo  tranquillo  ed  amico  poteva  dargli,  i  disastri 
che  la  sua  defezione  avrebbe  apportato.  Tutti  i 
suoi  sforzi,  nel  governo  interno  dello  Stato,  con- 
versero ad  uno  scopo:  il  consolidamento  dell'auto- 
rità imperiale  sulle  provincie  arabe.  Tutti  i  mezzi 
della  sua  inesauribile  politica  furono  adottati  per 
riuscire  :  dalla  corruzione  alla  soppressione  violenta, 
dalla  generosità  all'astuzia,  dalla  stretta  pratica 
personale  del  Corano  alla  guerra,  dall'attrazione 
degli  elementi  arabi  più  influenti  e  più  minacciosi 
cogli  stipendi  e  gli  onori,  alla  divisione  dei  capi 
locali  colle  gelosie  e  le  rivalità.  Midhat  e  Izzet 
Pascià  furono  gli  strumenti  più  efficaci  di  questa 
politica.  La  restaurazione  della  potestà  califfale 
ne  fu  il  mezzo  fondamentale.  La  ferrovia  di  Me- 
dina —  1300  chilometri  di  binario  nel  deserto  — 
costruita  fra  enormi  difficoltà  tecniche  e  finanziarie 
dagli  ingegneri  tedeschi  di  Abdul  Hamid,  diventò 
il  segno  tangibile  dell'affezione  particolare  del 
Sultano  verso  i  suoi  sudditi  arabi ,  fervida  osse- 
quenza  del  Califfo  ai  precetti  della  religione,  che 
impone  fra  i  primi  doveri  del  buon  Maomettano 
il  pellegrinaggio  alle  città  sante. 

Questa  politica  dava  risultati  confortanti.  L'au- 
torità del  Sultano  cresceva  in  tutto  il  mondo  arabo 
cou  rapidità.  I  capi  perpetuamente  ribelli  ricono- 
scevano l'un  dopo  l'altro  la  sovranità  terrena  e 
spirituale  di  Abdul  Hamid.  La  ferrovia  di  Medina 
Incominciava  a  promettere  altri  benefici  concreti  e 


Ili   PERICOLO  ARABO 


1 55 


preziosi  :  il  reclutamento,  fino  a  quel  giorno  impos- 
sibile, degli  Arni)]'  dell'interno,  che  avrebbe  final- 
mente sollevato  gli  estenuati  vilayet  turchi  della 
Anatolia,  su  cui  da  secoli  gravava  il  peso  di  tutte 
lo  guerre  dell'Impero. 

Ma  il  beneficio  non  fu  raccolto.  Per  cause  con- 
fuse e  non  precisabili,  —  ma  molto  probabilmente 
per  il  bisogno  di  libertà  e  per  l'innata  ed  inestin- 
guibile avversione  dell'Arabo  a  tutto  ciò  che  è  turco 
—  nel  giro  di  pochi  mesi  l'edificio  costrutto  con 
così  paziente  tenacia  e  con  così  consumata  abilità 
da  Abdul  Hamicl  fu  rovesciato.  Era  insorto,  ap- 
poggiato dall'Inghilterra  senza  mistero,  il  sultano 
eli  Koweit;  nel  1904  Vemir  del  Negied,  Ibn  Esseud, 
l'imitò.  Il  maresciallo  Feizi  Pascià,  spedito  alla 
riscossa  alla  testa  di  trenta  battaglioni,  fu  disfatto 
dai  ribelli.  Nello  stesso  anno  Mahmud  Jahia  si 
sollevava  nello  Yemen.  Il  corpo  d'armata  di  Riza 
Pascià,  composto  di  Arabi  siriani,  rifiutava  di  mar- 
ciare contro  gli  insorti  dello  Yemen  e  passava  con 
armi  e  bagagli  al  nemico  che  occupava  Sana  a  e 
vi  faceva  prigioniero  Feizi  Pascià.  L'Assir  e  THe- 
giaz  seguivano  gli  esempi  del  Sultano  di  Koweit  , 
delVemir  del  Negied,  dell'iman  dello  Yemen,  cac- 
ciavano le  guarnigioni  turche  e  proclamavano  la 
propria  indipendenza.  L'Arabia  era  in  fiamme,  to- 
talmente perduta  per  Stambul.  Nella  carcere  di 
Yldiz  Kiosk  Abdul  Hamicl  dovette  assistere  con 
cuore  pieno  di  sgomento  al  crollo  del  suo  sogno 
imperiale.  Consumati  battaglioni  su  battaglioni  nel 
vano  sforzo  di  reprimere  l'insurrezione,  il  Sultano 
dovette  venire  a  patti  coi  suoi  vassalli,  e  ricono- 
scerne l'autonomia. 

Mentre  Koweit  si  staccava  dall'Impero,  l'Arabia 
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si  ribellava  e  la  Mesopotamia  ridiventava  libero 
dominio  delle  tribù  nomadi  refrattarie  a  ogni  legge, 
la  sola  Siria  si  conservava  tranquilla  ed  obbediente. 
La  Siria  era  runica  provincia  in  cui  gli  Arabi  si 
erano  fissati  invita  sedentaria,  dedicandosi  ai  com- 
merci, agli  studi  e  alla  civiltà.  I  Siriani  dovevano 
restare  sottomessi  in  silenzio  alla  tirannide  hami- 
cliana,  perchè  in  quarantott'ore  da  Smirne  poteva 
sbarcare  a  Beirut  un  corpo  d'esercito  e  soffocare 
nel  sangue  un'insurrezione.  Ma  Beirut  inondata, 
come  vedremo,  di  scuole  europee,  dotata  d'istituti 
d'alta  cultura,  in  stretto  contatto  coll'Egitto,  span- 
deva in  tutti  gli  strati  della  popolazione  araba  — 
qristiana  e  musulmana  —  il  lume  della  civiltà,  il 
senso  della  critica,  il  gusto  dei  confronti,  la  sete 
della  libertà.  Abdul  Hamid  fu  rovesciato  dalla  ri- 
voluzione giovane  turca,  che  apportò  agli  Arabi 
come  agli  Armeni  un  dono  inestimabile:  la  libertà 
di  pensiero,  di  parola,  di  discussione  e  di  stampa. 
Questa  cultura  e  questa  libertà  prepararono  a 
Beirut,  in  Siria,  dove  nessuno  aveva  mai  osato 
pensare  ad  una  rivolta,  la  soluzione  della  questione 
araba:,  a  beneficio  della  Siria  e  di  tutte  le  provincie 
arretrate  dell'interno  dove  tino  ad  oggi  la  rivolta 
è  stata  non  un  mezzo,  ma  un  fine  a  se  stessa. 

La  questione  oggi  ò  matura.  Come  la  questione  * 
armena,  essa  parve  alla  vigilia  di  una  soluzione 
definitiva  nel  19.08,  (piandola  rivoluzione  giovane 
turca  abbatto  il  regime  hamidiano.  Come  la  que- 
stione armena,  essa  non  ebbe  dal  nuovo  regime  — 
tranne  la,  Libertà  d'agitazione  —  alcun  giovamento 
sostanziale.  Lo  speranze  ohe  gli  Arabi  avevano 
concepite  furono  deluse.  Invece  della  decentraliz- 
zazione, invocata  conio  il  solo  rimedio  ai  mali  di 
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cui  le  provincie  arabe  soffrono,  venne  col  trionfo 
del  Comitato  la  turcKificazione  intensa  delle  regioni 
non  turche  dell'Impero,  il  concentramento  vigoroso 
di  tutti  i  poteri  politici  in  Costantinopoli.  L'assas- 
sinio di  Mohammed  Arslan,  deputato  arabo  al  Par- 
Lamento  ottomano,  molto  amato  in  tutta  la  Siria, 
accelerò  la  rottura  fra  gli  Arabi  e  i  Giovani  Turchi. 
I  rappresentanti  arabi  passarono  all'opposizione  e 
combatterono  fieramente  le  tendenze  accentratrici, 
musulmane  e  panturchiste  della  politica  unionista. 
Fra  i  vari  raggruppamenti  arabi  di  Siria,  diversi  per 
spiriti,  per  metodi,  sopratutto  per  religione,  si  de- 
lineo un  movimento  d'intesa  per  l'adozione  di  un 
programma  unico  e  per  l'inizio  di  un'azione  con- 
cordata. 

La  guerra  italo-turca  interruppe  questo  movi- 
mento così  pericoloso  per  Costantinopoli,  riconci- 
liando al  Governo  gli  Arabi,  specialmente  i  mu- 
sulmani. Ma  la  guerra  di  Tripoli  finì,  le  successe 
la  guerra  dei  Balcani,  che,  terminando  in  un  di- 
sastro per  l'Impero,  rimise  il  Comitato  Unione  e 
Progresso  diminuito  di  forze  e  eli  prestigio  di  fronte 
al  blocco  arabo,  deciso  questa  volta  ad  imporre  le 
sue  riforme.  Cristiani  e  Musulmani  nominarono  86 
rappresentanti  che  si  riunirono  in  Assemblea  Ge- 
nerale a  Beirut  nel  gennaio  scorso,  col  mandato  di 
redigere  il  progetto  di  riforme  che  doveva  essere 
presentato  a  Costantinopoli,  non  per  la  discussione, 
ma  per  l'approvazione. 

Il  31  gennaio  l'Assemblea  Generale  chiuse  i  suoi 
lavori  con  un  programma  definitivo  e  particola- 
reggiato di  15  articoli.  Mi  sono  procurato  questo 
documento,  che  costituisce  la  carta  fondamentale 
delle  rivendicazioni  arabe.  Redatto  in  una  forma 


158 


IL  PERICOLO  ARABO 


accurata  e  precisa,  che  rivela  uno  studio  seriissimo 
ed  una  padronanza  completa  della  materia,  il  pro- 
getto di  Beirut  porta  in  grembo  una  profonda  ri- 
voluzione della  costituzione  ottomana.  Al  Governo 
centralista  che  fu  instaurato  dai  fondatori  dell'Im- 
pero e  fedelmente  conservato  fino  ad  oggi,  si  so- 
stituisce una  formula  ardita  e  radicale  di  decen- 
tramento amministrativo.  Se  le  riforme  richieste 
pel  vilayet  eli  Beirut  dovessero  essere  estese  alle 
principali  provincie  ottomane,  la  Turchia  divente- 
rebbe uno  Stato  federalista. 

Il  programma  di  Beirut  è  il  primo  colpo  violento 
all'integrità  dell'Impero,  che  viene  dall'interno.  Gli 
Armeni  si  limitano  ad  invocare  il  rispetto  dei  di- 
ritti costituzionali  :  gli  Arabi  esigono  una  reale  e 
profonda  indipendenza  amministrativa,  una  radi- 
cale modificazione  della  Costituzione,  che  nessuna 
nazionalità  non  turca  dell'Impero  ha  mai  osato 
chiedere.  I  poteri  del  Consiglio  Generale,  nominato 
per  elezione  popolare,  entro  i  limiti  del  vilayet, 
sono  dominanti.  Il  Vali  può  opporsi  ad  una  deli- 
berazione del  Consiglio;  ma  il  Consiglio  può  su- 
perare l'opposizione  del  Vali,  insistendo  nella  pro- 
posi a  colla  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti.  Il 
Vali  può  essere  revocato  su  richiesta  del  Consiglio 
Generale.  I  funzionari  del  vilayet  devono  essere 
nella  quasi  totalità  nominati  per  concorso.  Leen- 
trate  del  vilayet  di  carattere  localo  devono  essere 
amministrate  dal  Consiglio  Generale  e  devolute  ai 
bisogni  locali.  Il  Consiglio  Generale  può  —  ciò  non 
è  detto,  ma  si  comprende  —  dare  concessioni  in- 
dustriali. In  Turchia  non  si  erano  mai  intese  cose 
simili. 

Il  Governo  di  Costantinopoli  si  spaventò  di 
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questo  programma:  ordinò  lo  scioglimento  della 
Assemblea  Generale  e  l'imprigionaftiento  di  alcuni 
capi  del  movimento.  Beirut  si  sollevò  come  un  sol 
uomo  contro  la  repressione.  Per  quattro  giorni 
tutti  i  negozi  furono  chiusi:  il  porto  si  fermò,  la 
città  restò  inerte,  come  per  lutto.  I  prigionieri  Fu- 
rono rilasciati,  il  Vali  fu  sostituito  ed  assicura- 
zioni furono  date  da  Costantinopoli,  che  i  voti  del- 
l'Assemblea sarebbero  stati  presi  in  attentissimo 
esame. 

Poiché  le  promesse  non  furono  mantenute,  la 
scorsa  estate  gli  Arabi,  per  riaffermare  le  loro 
rivendicazioni  e  la  loro  concordia,  si  riunirono  in 
Congresso  a  Parigi.  I  delegati  muniti  di  poteri 
erano  35,  ma  alle  adunanze  del  Congresso  presero 
parte  talvolta  fino  a  350  congressisti.  Le  delibera- 
zioni dell'Assemblea  Generale  furono  confermate  : 
il  progetto  di  Beirut  rimase  la  base  dell'agitazione'. 
Ancora  una  volta  il  Governo  fu  preoccupato  della 
natura  e  dell'unanimità  di  queste  deliberazioni,  e 
si  affrettò  a  mandare  a  Parigi  un  rappresentante 
del  Comitato,  Midhat  Sciukri,  per  intendersi  col 
partito  arabo,  e  togliere  all'agitazione  i  pericolosi 
lineamenti  illegali  che  andava  assumendo.  Midhat 
Sciukri  portò  molte  concessioni:  l'arabo  fu  ricono- 
sciuto lingua  ufficiale  da  usarsi  nei  tribunali  e 
negli  uffici  pubblici  del  vilayet  alla  pari  col  turco  ; 
fu  concesso  il  servizio  militare  regionale  in  tempo 
di  pace;  furono  accordati  gli  specialisti  stranieri: 
furono  accordati  i  funzionari  conoscitori  della 
lingua  del  paese;  altre  concessioni  furono  fatte, 
per  le  scuole,  la  gendarmeria  e  la  polizia,  tutto 
insomma  ciò  che  non  tocca  la  costituzione  vi- 
gente fu  accordato,  ma  nulla  di  ciò  che  sta  più 
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a  cuore  dei  duci  del  movimento  fu  concesso  o  pro- 
messo. Il  radicale  decentramento  deliberato  a  Beirut 
ed  a  Parigi,  e  la?  partecipazione  di  3  membri  arabi 
al  Ministero  e  di  20  al  Senato,  su  cui  pure  il  par- 
tito delle  riforme  si  affermò  in  modo  unanime,  non 
trovarono  risposta  a  Costantinopoli. 

La  situazione  oggi  è  a  questo  punto.  Nel  com- 
plesso si  è  aggravata  da  quale  era  dopo  il  Con- 
gresso di  Parigi,  }3er  l'aumento  di  autorità  e  di 
vitalità  che  il  recupero  di  Adrianopoli  ha  apportato 
al  partito  unionista.  Gli  Arabi  rimangono  concordi 
nel  chiedere  l'accettazione  pura  e  semplice  del 
programma  di  Beirut;  il  Governo  oggi  è  più  che 
mai  risoluto  a  contrastare  le  riforme  che  implicano 
decentramento  e  diminuzione  dei  poteri  di  Costan- 
tinopoli. Come  si  liquiderà  la  partita?  E  vano  at- 
tendersi dagli  Unionisti  una  modificazione  sostan- 
ziale del  loro  punto  di  vista. .  Sebbene  vi  siano  nel 
Comitato  uomini  autorevoli  come  Fethi  Bey,  Talaat 
Bey,  Gremal  Bey,  che  sono  inclini  a  dare  agli  Arabi 
tutte  le  soddisfazioni  possibili,  non  credo  che  ve  ne 
sia  uno  che  sia  pronto  a  sottoscrivere  il  programma 
di  Beirut,  a  riconoscere  gli  straordinari  poteri  dei 
Consigli  Q-enerali  ed  a  mettere  l'Impero  sopranna 
via  di  governo  che  conduce  alla  federazione  ed  al 
separatismo. 

Le  chiavi  dell'avvenire  sono  adunque  in  mano 
al  partito  arabo.  Dalla  sua  decisione  di  impegnare 
la  lotta  a  fondo,  dalla  sua  preparazione  all'attacco 
ed  alla  resistenza  dipende  hi  soluzione  del  conflitto. 
Ilo  avvicinato  i  capi  del  movimento  ed  ho  con  loro 
lungamente  discussa  la  questione.  Sono  giovani 
colti  che  vestono,  pensano  e  si  esprimono  all'eu- 
ropea. Ho  cercato  inutilmente  sui  loro  volti  e  nelle 
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loro  parole  una  traccia  delle  caratteristiche  indo- 
lenti^ illogiche  o  fantastiche  della  loro  razza.  Sem- 
brano dei  nostri.  L'unanimità  dei  loro  propositi  è 
assoluta,  la  loro  risoluzione  inflessibile.  Tutti  mi 
hanno  affermato  nettamente  che  il  j;>rogramni;i  d'i 
Beirut  deve  essere  accettato  ed  ap|3Hcato  dal  Go- 
verno. Hanno  variato  le  risposte  alla  mia  domanda: 
"  Se  il  Governo  rifiuta,  come  lo  forzerete?  „.  Non 
farò  nomi  per  non  compromettere  nessuno,  perchè, 
come  si  vedrà,  qualche  risposta  è  grave  ed  involge 
serie  responsabilità.  Qualcuno  dichiarò  :  u  11  Go- 
verno deve  accettare,  perchè  le  nostre  domande 
sono  giuste,  perchè  siamo  forti,  perchè  siamo  uniti  „. 
Questa  dichiarazione  veniva  dai  capi  più  prudenti, 
meno  disposti  a  correre  dei  rischi  personali  od  a 
compromettere  l'azione  che  si  prepara  annuncian- 
done il  piano. 

Ma  nella  sostanza  questa  dichiarazione  coincide 
con  quelle  dei  capi  più  espansivi.  Essi  mi  hanno 
detto:  u  Noi  siamo  pessimisti.  Sappiamo  che  il  Go- 
verno cercherà  di  placarci  con  delle  promesse  turche, 
con  assicurazioni  che  non  manterrà.  Ma  siamo  decisi 
a  forzargli  la  mano,  a  costringerlo  a  dare  alla  na- 
zione araba  le  riforme  che  le  sono  necessarie.  I 
Turchi  non  cedono  che  alla  forza,  e  la  forza  sarà 
impiegata.  Da  parecchi  mesi  sono  partiti  dalla 
Siria  e  dall'Egitto,  che  è  strettamente  solidale  con 
noi,  degli  emissari  per  gli  emir  e  gli  sceikh  del- 
l'interno. Molti  di  questi  emissari  non  sono  ancora 
ritornati;  ma  già  sappiamo  che  una  grande  parte 
dei  capi  dell'interno  è  guadagnata  alla  nostra 
causa,  che  è  la  causa  comune.  Noi  vogliamo  infatti 
le  riforme  non  solo  per  il  vilayet  di  Beirut  ma 
per  tutti  i  nostri  fratelli.  Naturalmente,  poiché  è 
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diverso  il  grado  di  cultura  e  diverse  sono  le  con- 
dizioni di  civiltà  in  cui  gli  Arabi  soggetti  alla 
Porta  vivono,  non  vogliamo  estendere  alla  Meso- 
potamia,  all'Hegiaz,  all'Assir,  al  Yemen  il  pro- 
gramma di  Beirut.  Ma  ciascuna  regione  deve  avere 
le  sue  riforme,  la  sua  giustizia,  la  sua  libertà.  Chie- 
deremo e  pazienteremo  ancora.  Se  alla  fine  il 
Governo  rifiuta,  gli  Arabi  dell'interno  si  solleve- 
ranno 'al  comando  dei  loro  sceikh.  Voi  sapete 
quanti  battaglioni  e  quanti  milioni  hanno  costato 
alla  Sublime  Porta  le  rivolte  di  Ibn  Isseud,  di 
Said  Idriss  e  di  Jahia.  Questa  volta  la  ribellione 
sarà  più  vasta,  sarà  generale.  La  Turchia  del 
Comitato  Unione  e  Progresso  non  potrà  resistere. 
Dovrà  concedere  sul  serio  le  riforme  o  crollare  „. 

Quando  una  grande  questione  interna  si  im- 
posta sopra  basi  simili  (bisogna  ricordare  che  gli 
Arabi  costituiscono  oggi  la  maggioranza  nelF Im- 
pero: sono  calcolati  in  12  milioni  d'anime),  gli 
stranieri  non  hanno  altro  diritto  che  di  restare  im- 
passibili ad  osservare.  E  lecito  a  noi,  amici  della 
Turchia,  consigliarle  di  ascoltare  il  grido  di  pas- 
sione del  popolo  armeno  e  di  concedergli  le  ri- 
forme che  invoca,  che  tendono  solo  alla  tutela  dei 
beni  elementari  dell'uomo,  gli  averi,  l'onore,  la 
vita.  Non  ci  è  più  lecito,  per  quanto  grande  sia  il 
pericolo,  di  consigliare  il  Govèrno  turco  di  sotto- 
scrivere  il  programma  di  Beirut.  Qui  non  è  più 
questione  di  diritto,  di  umanità,  di  saggezza:  è 
questione  di  spirito,  di  razza,  di  l'orza.  La  forma 
mentis  che  i  Turchi  posseggono  è  quella  ohe  è,  e 
non  si  può  mutare.  I  Turchi  credono  che  l'Impero 
non  si  possa  salvare,  se  non  mantenendolo  fuso  in 
un  blocco  solo,  sotto  il  comando  indiscusso  ed  in- 
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diviso  deìVélite  turca.  Le  altre  razze;  possono  avere 
concessioni,  miglior  anienti,  anche  partecipazione  al 
Governo:  ma  sempre  in  forma  subalterna.  Se  do- 
vessero essere  riconosciute  uguali  alla  razza  turca, 
ed  ammesse  a  governarsi  da  sè  in  casa  propria, 
l'unità  dell'Impero  sarebbe  compromessa,  lo  Stato 
sarebbe  in  pericolo,  la  Turchia  sarebbe  destinata 
a  sciogliersi  in  pochi  anni  in  alcuni  Stati  partico- 
lari, o  meglio,  ad  essere  smembrata  a  profitto  del- 
l'Europa.  Questo  pensano  i  Turchi  con  ferma 
convinzione.  Io  — nonostante  le  abbondanti  dichia- 
razioni di  lealismo  che  fanno  gli  Arabi  —  credo 
che  i  Turchi  abbiano  ragione.  In  ogni  caso,  i  Turchi 
padroni  del  potere  politico  hanno  il  diritto  di  ap- 
plicare nel  loro  Impero  la  concezione  di  Governo 
che  loro  sembra  migliore.  Così  la  questione  araba 
si  riduce  nella  sua  ultima  espressione  ad  una  que- 
stione di  equilibrio  interno.  Vincerà  chi  sarà  più 
forte,  più.  agguerrito,  più  pronto  ad  affrontare  la 
lotta  e  le  sue  conseguenze.  In  questa  lotta  però  i 
Turchi  hanno  più  da  perdere  che  da  guadagnare: 
il  fatto  solo  che  la  lotta  s'imposti  è  per  essi  — 
date  la  struttura  difettosa  e  debole  del  loro  Stato 
e  le  cupidigie  straniere  —  un  pericolo  gravissimo 
ed  un  danno  già  attuale.  Ma  non  sono  essi  che 
scelgono  la  lotta:  sono  i  loro  avversari.  Sfidati, 
non  possono  retrocedere.  Devono  arrischiare  tutto, 
anche  l'Impero,  per  preservare  intatti  a  Stambul 
il  Sultanato  ed  il  Califfato.  Perchè,  se  cedessero, 
l'Impero  sfuggirebbe  a  brandelli  dallo  loro  mani. 


<^>  ^^^^^^^^^^  ^^^^^^c 


"  Francia,  del   Levante  „. 


Beirut,  ottobre. 

u  Francia  del  Levante  „  è  una  trovata  verbale  di 
Etienne  Lamy,  che  ha  incontrato  fortuna  nella 
Francia  del  Ponente.  Il  libro  del  Lamy  che  porta 
questo  titolo  è  pensato  e  scritto  in  modo  mirabile, 
ma  non  indica  con  precisione  i  confini  della  nuova 
Francia  che  gli  atlanti  ignorano.  Pare  che  voglia 
abbracciare  la  Turchia  tutta  quanta.  Se  è  così,  è 
inaccettabile.  Bisognerebbe  sopprimere  le  ambizioni 
russe  in  Armenia,  gli  appetiti  germanici  in  Ana- 
tolia e  Mesopotamia,  le  preoccupazioni  britanniche 
sul  (lolfo  Persico,  intorno  alla  penisola  del  Sinai, 
lungo  le  coste  d'Arabia.  Escludiamo  queste  vaste 
ipoteche!  riinane  il  blocco  peninsulare  dell'Ana- 
tolia, ad  ovest  della  linea  di  Bagdad,  e  la  Siria.  Ho 
spiegato  òhe  la  zona  occidentale  dell'Anatolia  è 
libera,  attualmente  lavorata  in  condizioni  di  parità 
dall'iniziativa  ingle.se,  francese  ed  italiana.  Resta 
la  Siria.  Limitata  alla  Siria,  l'espressione  di  Etienne 
Lamy  è,  esatta. 

La  Francia  ha  sviluppato  in  Siria  un'azione  di 


U  FRANCIA   DEL   LEVANTE  „ 


165 


una  vastit.;i  e  di  un'efficaci^  che  nessuno  può  con- 
testare. L'Armenia  rimano  armena,  L'Anatolia  turca, 
la  Mesopotamia  araba,  arabe  le  zone  di  frontiera 
verso  l'Egitto,  sul  Mar  Rosso  e  sul  G-olfo  Persico. 
La  Siria  s'è  incorporato  qualche  cosa  di  più  che  i 
capitali  di  Parigi:  ha  assorbito  là  cultura  francese. 
È  la  sola  contrada  dell'Impero  in  cui  L'opera  in- 
tensa della  civiltà  occidentale  ha  fatto  meglio  che 
aprir  strade,  scavar  porti,  costrurre  ferrovie:  ha 
destato  le  coscienze  ed  illuminato  gli  spiriti. 

Il  contrasto  fra  gli  interessi  italiani  e  francesi 
in  Oriente,  che  è  innegabile  e  crescente  (ma,  come 
tutti  i  contrasti,  è  passibile  di  intesa  e  di  compro- 
messo) non  deve  farci  chiudere  gli  occhi  alla  ve- 
rità. Faremmo  del  danno  più  che  del  beneficio  a 
noi,  se  ci  sforzassimo  di  non  vedere  l'importanza 
d£Ì  risultati  ottenuti  in  Siria  dalla  Francia.  Avere 
conoscenza  di  questi  risultati,  e  negarli  o  sminuirli 
per  comodità  di  polemica  sarebbe  ingiusto  e  ste- 
rile. E  preferibile  sotto  tutti  i  rapporti  dichiarare 
apertamente  le  cose  come  sono. 

A  parte  lo  strumento  del  protettorato  sui  Cat- 
tolici, di  cui  ci  occuperemo  più  avanti,  la  Francia 
ha  fondato  la  sua  influenza  in  Siria  sopra  un  com- 
plesso imponente  di  attività:  militari,  politiche, 
educative  ed  economiche.  E  noto  a  tutti  che  il  ce- 
sarismo liberale  di  Napoleone  III  nel  1860,  Tanno 
successivo  alla  campagna  d'Italia,  organizzava  col 
consenso  dell'Europa  una  spedizione  nel  Libano, 
per  la  repressione  delle  atrocità  consumate  dai 
Drusi  sui  Maroniti.  Il  corpo  d'occupazione,  coman- 
dato dal  generale  Beaufort  d'Hautpoul.  rimase  in 
Siria  dall'agosto  1860  al  giugno  1861.  Pacificata  la 
regione,  e  puniti  in  modo  esemplare  i  responsabili 
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dei  massacri  (il  Governo  turco  fu  costretto  a  far 
fucilare  come  traditori  il  Vali  di  Damasco  e  i  co- 
mandanti di  Hasbeia  e  Deur-el-Kamar),  Le  truppe 
francesi  si  ritirarono.  Ma  lasciarono  un  segno  in- 
delebile del  loro  passaggio.  Il  Libano  ebbe  una 
costituzione  a  sè,  un  governatore  cristiano,  riforme 
radicali,  gendarmeria  indipendente,  controllo  delle 
Potenze.  Manovrando  con  abilità,  la  diplomazia 
ottomana  riuscì  a  ridurre  ai  minimo  la  zona  sot- 
toposta al  controllo  europeo  :  le  tolse  Beirut,  che 
è  il  suo  scalo  principale  ed  è  incastrato  nel  suo 
territorio,  le  contese  la  Bekka,  la  fertile  pianura 
stretta  fra  il  Libano  e  l'Antilibano,  le  chiuse  tutti 
i  porti  sul  Mediterraneo.  Ma  anche  diminuita  da 
queste  violenti  amputazioni,  senza  pianura  e  senza 
porti,  il  Libano,  la  Montagna,  fece  nel  nuovo  re- 
gime progressi  più  rapidi  che  la  zona  circostante 
rimasta  sotto  il  dominio  incontrollato  della  Porta. 
E  la  Francia,  per  quanto  tutte  le  Potenze  cristiane 
abbiano  sottoscritto  lo  statuto  del  Libano,  ne  di- 
venne la  custode  naturale.  Ogni  volta  che  il  Go- 
verno ottomano  cercò  di  violare  qualcuna  delle 
concessioni  accordate,  i  Libanesi  si  volsero  pei' 
aiuto  alla  Francia:  e  la  Francia  (piasi  sempre  li 
tutelò  efficacemente.  I  Libanesi  devono  ringraziare 
la  Francia  se  recentemente  la  Porta,  esaudendo  un 
aulico  loro  volo,  ha  aperto  i  porti  di  Giuniè  e  di 
Xabi  Yunès,  per  cui  possono  comunicare  col  mondo. 
La    Francia    dotò   il   Libano  e  la  Siria  di  tutto 

Voutillaige  di  civiltà  di  cui  oggi  il  paese  dispone. 
F  opera  francese  il  porto  di  Beirut,  sono  francesi 
le  strade  relativamente  buone  che  mettono  in  co- 
municazione i  vari  centri  della  Siria,  è  francese  la 
rete  ferroviaria  che  da  Aleppo  va  a  Damasco,  da 
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'Tripoli  a  Homs,  da  Beimi  a  Damasco  e  Mzerib, 
da  Giaffa  a  Grerusaleiiime.  Lo  nuovo  concessioni 
assicurate  in  questi  giorni  alla  Francia  come  com- 
penso al  prestito  dei  700  milioni  includono,  oltre 
alla  importante  rete  delle  ferrovie  in  Armenia, 
l'a  11  acciamente  della  linea  Beirut-Damasco  alla  linea 
Giaffa-Gerusalemme  mediante  un  tronco  Rafah- 
Ramleh,  la  promessa  del  collegamento  della  rete 
di  Siria  colle  ferrovie  egiziane,  e  la  costruzione  dei 
porti  di  Tripoli,  Gaifa  e  Giaffa.  Quanto  tutte  queste 
opere  siano  costruite,  la  presa  di  possesso  della 
Siria  da  parte  del  capitale  francese  sarà  completa. 

Ma  lo  strumento  più  potente  dell'azione  francese 
in  Siria  è  la  scuola.  Ho  cercato  le  cifre  che  espri- 
mono i  risultati  di  quest'opera  imponente.  Ne  sono 
rimasto  stupito.  Sentite.  I  Gesuiti  dirigono  140  scuole, 
con  12.000  alunni;  i  Lazaristi  149  scuole  con 
7338  alunni;  le  Figlie  della  Carità  insegnano  a 
900  orfani  tenuti  in  collegio,  a  509  fanciulli  esterni 
e  a  3867  fanciulle  convittrici  o  esterne;  i  Fratelli 
delle  scuole  cristiane  hanno  a  Beirut,  Tripoli,  Ales- 
sandretta  2000  alunni  ;  i  Fratelli  Maristi  953  ;  le 
Dame  di  Nazareth  10  scuole  con  1386  alunne  ;  le 
Suore  della  Santa  Famiglia  7  scuole  con  1400  al- 
lievi; le  Suore  dell'Apparizione  di  Marsiglia  20  scuole 
con  2766  allievi.  Nella  statistica  di  cui  riferisco  i 
dati  sommari  sono  anche  comprese  155  scuole  te- 
nute dai  Cappuccini  con  6355  alunni:  non  tengo 
conto  di  queste  cifre,  perchè  molto  probabilmente 
i  Cappuccini  in  questione  sono  i  Francescani  del- 
l'Ordine dei  Minori  Custodi  di  Terrasanta,  che  con- 
servano la  protezione  francese,  ma  sono  in  mag- 
gioranza Italiani,  ed  hanno  l'italiano  come  base 
del  loro  insegnamento.  Ma  anche  eliminando  queste 
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155  scuole  coi  loro  6355  alunni,  si  ha  un  totale  di 
350  scuole  congregazioniste  con  30.000  alunni.  A 
questi  dati  bisogna  aggiungere  due  scuole  della 
missione  laica  con  200  alunni,  e  le  scuole  dell'Al- 
leanza Israelita  con  4000  alunni.  Ed  è  a  tenere 
conto  clie  non  si  considera  che  la  Siria  propria- 
mente detta,  perchè,  se  si  considera  anche  la  Pa- 
lestina, bisogna  aggiungere  gli  stabilimenti  con- 
gregazionisti francesi  di  Gerusalemme,  Betlemme, 
Nazareth,  ecc.,  tenuti  dai  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane,  dai  Domenicani,  dai  Padri  Bianchi,  dagli 
Assunzionisti,  dalle  Figlie  della  Carità,  dalle  Dame 
di  Sion,  ecc.,  che  raccolgono  una  popolazione  sco- 
lastica di  10.000  alunni.  Tutto  sommato,  in  Siria  e 
Palestina,  la  Francia  riunisce  intorno  alle  sue  scuole 
45.000  allievi. 

I  servigi  che  questo  esercito  di  religiosi,  perfet- 
tamente equipaggiato  ed  organizzato,  rende  al  suo 
paese  sono  incalcolabili.  La  Francia,  che  ha  per- 
seguitato, e  nei  giorni  più  clementi  negletto  le  sue 
congregazioni,  non  si  merita  i  benefici  immensi 
che  questi  volontari  pionieri  spontaneamente  le 
offrono,  senza  domandarle  un  centesimo,  paghi 
della  vastità  dell'opera  collettiva  in  cui  si  smar- 
risce l'oscuro  sforzo  di  ciascuno.  E  questa  una  delle 
grandi  caratteristiche  dell'attività  cattolica:  la  cor- 
porazione sola  conta,  solo  il  risultato  complessivo 
ha  importanza;  L'individuo  accetta  volonteroso  il 
posto  umile,  il  sacrificio  ignorato  e  non  ricompen- 
salo, mentre,  se  è  necessario,  è  preparato  alle  po- 
sizioni di  comando,  alle  alte  responsabilità,  L'ini- 
ziativa, privata  ed  anche  la  volontà  dello  Stato  coi 
suoi  mezzi  quasi  illimitati,  ma  tutti  materiali,  non 
potrebbero  neppure  concepire  un'impresa  cosi  gran- 
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diosa.  E  necessario  lo  sforzo  col  lettivo  disinteressato, 
la  rinunzia  al  compenso,  l'accettazione  del  servigio 
anche  vile,  del  posto  infimo  o  pericoloso,  l'ubbi- 
dienza cieca,  attività  morali  che  non  sono  a  dispo- 
sizione dello  Stato,  che  nell'individuo  isolato  non 
contano  ;  che  solo  può  suscitare  una  fede,  ed  util- 
mente organizzare  una  disciplina  accentratrice  ed 
autoritaria  come  il  Cattolicismo.  Finalmente,  per 
un  mistero  psicologico  indecifrabile,  queste  corpo- 
razioni religiose,  accanto  alla  gioia  di  servire  Dio, 
quasi  alla  medesima  altezza  mettono  l'onore  di  ser- 
vire la  Francia.  Il  patriottismo  delle  congregazioni 
francesi  in  Levante  è  puro,  geloso,  ardente.  Il  loro 
insegnamento  è  cautamente  cristiano  e  aijertamente 
francese  :  prima  francese  e  poi  cristiano.  Quando 
Guglielmo  II  fece  il  suo  famoso  viaggio  in  Pale- 
stina e  in  Siria,  vide  sorgere  da  ogni  parte  il  tri- 
colore della  Rivoluzione.  Le  scuole  congregazioniste 
affermavano  la  loro  nazionalità.  I  più  efficaci 
agenti  d'influenza  che  la  Francia  ha  in  Levante, 
in  Siria  sopratutto,  non  sono  i  suoi  consoli,  i  suoi 
finanzieri,  i  suoi  ingegneri,  i  suoi  costruttori  :  sono 
i  preti,  i  frati,  le  monache  che  ha  ingiuriato,  spo- 
gliato, scacciato  da  casa  sua. 

E  non  si  creda  che  le  scuole  religiose  francesi 
in  Siria  siano  riservate  ai  fanciulli  delle  elemen- 
tari. Prendono  agii  asili  d'infanzia  il  bambino  che 
non  sa  ancora  parlare,  e  dall'università  di  Beirut 
lo  consegnano  laureato  alla  società.  Dall'asilo  alle 
elementari,  dalle  elementari  al  ginnasio,  alle  scuole 
tecniche  e  commerciali,  al  liceo,  dal  liceo  all'uni- 
versità, tutti  i  corsi  delle  nostre  istituzioni  d'inse- 
gnamento sono  compresi  nelle  scuole  religiose 
francesi  di  Siria.  Ho  visitato  l'Università  di  S.  Giù- 
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seppe,  tenuta  dai  Gesuiti.  È  un  edilìzio  immenso, 
dotato  della  suppellettile  di  studio  più  moderna. 
L'Università  ha,  col  Liceo,  un  migliaio  di  iscritti. 
Alle  facoltà  di  lettere,  di  giurisprudenza  e  di  me- 
dicina che  già  possedeva  si  aggiunge  quest'anno 
La  facoltà  di  ingegneria.  L'Università  conta  un  cen- 
tinaio tra  professori  e  assistenti.  Il  sussidio  dello 
Stato  francese  è  di  seimila  lire  all'anno. 

A  Beirut,  accanto  air  Università  cattolica  di 
San  Giuseppe  fiorisce  un'altra  Università,  organiz- 
zata su  linee  completamente  diverse:  l'Università 
americana,  il  Syrian  Protestant  College.  E  il  mo- 
numento capitale  dell'attività  dei  missionari  ame- 
ricani in  Levante.  Nelle  due  Università  si  riflette 
il  contrasto  fondamentale  che  esiste  fra  il  Catto- 
lici smo  ed  il  Protestantesimo.  L'Università  dei  Ge- 
suiti è  fusa  in  un  solo  blocco  edilizio,  cupo,  a  cor- 
tili tristi,  a  camerate  enormi,  a  corridoi  senza  fine: 
esprime  colle  sue  linee  vaste,  contenute,  riunite,  la 
sua  anima  disciplinata,  concentrata,  obbediente. 
L'Università  americana,  distribuita  sopra  una  im- 
mensa zona  lungo  il  mare,  in  ventisei  edifizi  indi- 
pendenti, fra  vasti  gioiosi  intervalli  di  verzura,  non 
lia  nulla  della  scuola:  sembra  un  villaggio  assetato 
di  luce,  d'aria,  di  energia.  Lo  sporl  trionfa  do- 
vunque: il  tènnis,  il  cricket,  il  foot-ball  hanno  fi- 
vendicato  tanto  spazio  (pianto  la  scienza.  Le  carat- 
teristiche di  individualismo,  di  movimento  e  di  li- 
bertà proprie  delle  razze  anglo-sassoni  e  del 
Protesi  ani  esi  mo  si  affermano  vivacemente  nei  linea- 
Dienti  esteriori  di  questa  scuola,  sorta  così  lontano 
da]  paese  che  la  sostiene,  in  un  clima  inorale  così 
diverso  dal  suo  ambiente  d'origine.  Jl  suo  diret- 
tole. Vlr.  II.  S.  EJliss,  un  uomo  di  nobile  figura,  di 
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alta  intelligenza  e  di  squisita  cortesia,  mentre  mi 
accompagna  nella  visita  della  modernissima  scuola, 
mi  spiega  i  concetti  che  guidano  l'azione  delle 
Missioni  americane  in  Oriente.  u  Noi  —  egli  dice 
—  siamo  dei  Crisi  inni.  Siamo  qui  per  fare  del 
bene.  Vogliamo  spargere  la  cultura  moderna  fra 
queste  popolazioni,  che  dal  loro  Governo  non  hanno 
scuole  sufficienti  :  nello  stesso  tempo,  cerchiamo  di 
mettere  sotto  ai  loro  occhi  ciò  che  è  il  Cristiane- 
simo inteso  con  purezza  e  libertà  di  spirito.  Ogni 
giorno,  gli  alunni  della  scuola  —  che  sono  quasi 
tutti  convittori  — si  raccolgono  nella  chiesa:  prega 
chi  vuol  pregare,  canta  gli  inni  chi  li  vuol  cantare, 
ma  lutti  devono  essere  presenti.  Musulmani  e  Cri- 
stiani. Noi  non  vogliamo  convertire  nessuno:  non 
teniamo  a  convertire:  diffidiamo  del  Musulmano, 
che  viene  a  dirci  che  vuol  farsi  protestante.  Pre- 
feriamo suscitare  nei  non  Cristiani,  eoLTesempio  di 
tutti  i  giorni,  colla  nostra  tolleranza,  colla  nostra 
aspirazione  alla  bontà  fattiva,  alla  verità,  alla  giu- 
stizia, il  senso  della  superiorità,  della  perfezione 
della  religione  di  Cristo.  Chi  esce  dalla  nostra 
scuola,  è  di  solito  più  vicino  allo  spirito  di  Gesù. 
Questo  lo  constatiamo  ogni  giorno,  e  questo  ci  com- 
pensa largamente  dei  nostri  sforzi  ... 

Così  è.  Le  Missioni  americane  in  Levante  non 
hanno  tendenze  politiche.  In  nessun  modo  fanno 
propaganda  politica  od  economica  agli  Stati  Uniti 
o  all'Inghilterra.  Gli  strumenti  dei  laboratori  della 
facoltà  medica,  per  esempio,  sono  stati  acquistati 
in  Germania.  I  missionari  americani  lavorano  in 
buona  fede,  con  energia,  e,  io  sono  convinto,  con 
successo  a  fare  degli  uomini.  Hanno,  fra  facoltà 
medica  e  di  ingegneria,  la  scuola  di  commercio,  e 
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le  preparatorie,  un  migliaio  eli  studenti.  Mentre  gli 
inscritti  dell'Università  dei  Gesuiti  sono  reclutati 
in  maggioranza  fra  i  Cristiani  e  i  Cattolici,  i  Mu- 
sulmani vanno  di  preferenza  all'Università  ameri- 
cana. Non  ho  potuto  raccogliere  elementi  di  infor- 
mazione sufficienti  sul  successo  che  hanno  nella 
vita  i  laureati  dell'una  e  dell'altra  Università. 

Eccettuata  l'Università  americana,  che  è  assolu- 
tamente indifferente  alla  politica,  non  vi  è  nulla 
in  Siria  che  possa  contendere  colle  scuole  congre- 
gazioniste.  I  Tedeschi  hanno  qualche  buona  scuola, 
la  cui  importanza  però  si  disperde  nel  mare  magno 
della  concorrenza  francese.  L'Italia  possiede  una 
scuola  elementare  regia,  maschile  e  femminile.  La 
scuola  dà  quest'anno  i  segni  di  uno  strano  e  vi- 
goroso risveglio.  Gli  alunni  della  sezione  maschile, 
che  erano  70  l'anno  scorso,  sono  quest'anno  265;  e 
le  inscrizioni  non  sono  ancora  chiuse.  La  scuola 
femminile,  con  l'asilo  di  infanzia,  ha  già  raccolto 
2S(J  iscrizioni,  superando  pure  considerevolmente  le 
inscrizioni  dell'ultimo  anno.  Ho  cercato  spiegazioni 
a]  curioso  fenomeno:  da  una  parte  si  dà  grande 
importanza  al  fatto  che  le  scuole,  che  erano  a  pa- 
gamento l'anno  passato,  sono  state  concesse  questo 
anno  a  gratuità;  dall'altra  —  e  questa  è  la  prima 
testimonianza  positiva  che  raccolgo  di  un  fatto, 
che  pure  ho  sentito  istintivamente  nell'aria  durante 
tutto  il  mio  viaggio  —  si  afferma  che  si  raccol- 
gono i  bendici  della  guerra.  La  guerra  ci  ha  fatto 
réclarne:  la  guerra  ci  ha  rivelati  come  una  Potenza 
degna  di  rispetto:  opperò  gli  allievi,  specialmente 
ottenni  ni,  vengono  in  maggior  copia  a  cercare  il 
nostro  insegnamento.  Comunque,  i  550  alunni  di 
Beirut,  con  le  altre  parecchie  centinaia  che  racco!- 
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gono  le  scuole  francescane  di  Damasco  e  di  Aleppo, 
non  pesano  ancora  sulla  bilancia,  in  confronto 
delle  decine  di  migliaia  che  affluiscono  alle  scuole 
francesi. 

La  Francia  rimane  in  Siria  indiscutibilmente 
sovrana.  La  Siria  è  penetrata  fino  alle  midolla 
dall'influenza  francese.  Tutti  i  Siriani  colti,  musul- 
mani e  cristiani,  parlano  e  pensano  in  francese. 
Anche  gli  Americani  del  Syrian  Protestarti  College 
devono  includere  il  francese  nei  loro  corsi  prepa- 
ratori, per  dare  efficienza  al  loro  insegnamento. 
Tutti  gli  strumenti  dell'azione  francese  in  Siria 

—  intervento  del  1860,  azione  diplomatica,  azione 
economica--  perdono  importanza  davanti  al  mae- 
stoso e  silenzioso  corpo  di  occupazione  francese, 
che  è  accampato  in  Siria  da  cinquantanni,  senza 
che  la  Francia  ufficiale  se  ne  accorga,  che  lavora 
per  lei  senza  chiederle  nulla,  che  imbibisce  della 
sua  cultura  Y  élite  araba,  compiendo  la  migliore 
opera  di  penetrazione  polìtica  che  un  Governo 
possa  desiderare. 

Anche  il  vecchio  e  tanto  discusso  protettorato 
della  Francia  sui  Cattolici  d'Oriente,  diviene  quasi 
insignificante  al  paragone.  Osservando  sui  luoghi 
questi  complessi  fenomeni,  mi  sono  convinto  che 
in  Francia  ed  in  Italia  (le  due  rivali  in  materia) 
si  esagera  il  valore  della  vieta  istituzione  tradizio- 
nale. In  Italia  si  è  aspramente  combattuto  il  pro- 
tettorato francese,  con  armi  alle  volte  non  giuste. 
Quando  si  insorge  contro  la  pretesa  qualche  volta 

—  molto  tempo  fa  —  adombrata  dalla  Francia  di 
proteggere,  anche  come  singoli,  i  religiosi  cattolici 
sudditi  nostri,  si  esercita  puramente  il  nostro  di- 
ritto di  sovranità.  Per  la  tutela  dei  nostri  nazionali 
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abbiamo  i  nostri  consoli,  e  l'intervento  francese 
sarebbe  un1  ingerenza  abusiva  ,  un'  offesa  intolle- 
rabile. Quando  invece  si  tenta  di  demolire  con 
argomenti  storici  la  reale  consistenza  del  protet- 
torato francese,  e  si  cerca  di  dimostrare  che  questo 
protettorato  è  una  pretesa  senza  fondamento,  si  fa 
un  inutile  sforzo  per  nascondere  una  verità  che 
non  piace.  Anche  il  candido  e  dolce  Lampertico 
scrisse  una  memoria  molto  ingegnosa,  per  dimo- 
strare che  il  protettorato  d'Oriente  è  oggi  una  ir- 
realità. Ho  letto  attentamente  lo  scritto  del  Lam- 
pertico, e,  sulle  sole  testimonianze  avverse  al 
protettorato  da  lui  addotte,  mi  sono  convinto  che 
il  protettorato  francese  è  un'entità  storica  indiscu- 
tibile. Vale  a  dire:  la  Francia  repubblicana  ha 
ereditato  dalla  sua  vecchia  Monarchia  il  privilegio 
di  difendere  davanti  alla  Sublime  Porta  gli  inte- 
ressi delle  collettività  religiose  cattoliche  in  Oriente. 
E  inutile  stare  a  citare  testimonianze  storiche:  come 
il  famoso  capoverso  all'articolo  62  del  Trattato  di 
Berlino,  che  sancisce  l'espressa  riserva  dei  diritti 
acquisiti  della  Francia  e  lo  st atti  quo  nei  Luoghi 
Santi.  Basta  un  fatto  reale,  presente,  accertabile 
da  chiunque:  che  la  Custodia  di  Terrasanta,  la  più 
vasta  e  importante  missione  cattolica  d'Oriente, 
pure  essendo  composta  in  maggioranza  da  Fran- 
cescani  italiani,  ed  avendo  per  diritto  tradizionale 
un  superiore  italiano,  è  sotto  la  protezione  francese. 

Ma  questo  non  significa  ancora  nulla.  I  privilegi 
—  e  quello  della  Francia  è  un  privilegio — intanto 
valgono,  in  quanto  si  possiedono]  mezzi  e  la  forza 
per  esercitarli.  L'origine  della  prerogativa  francese 
è  accertata  e  persuasiva:  non  vi  era  che  il  Re  0n| 
svanissimo  che  riunisse,  sul  principio  dell'età  ino- 
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derna,  l'autorità  ed  i  titoli  per  erigersi  a  protettore 
degli  interessi  cattolici  in  Turchia:  al  Cristianis- 
simo Re  di  Francia  Francesco  I  (1535)  ed  ai  suoi 
successori  fu  perciò  dai  Sultani  e  dai  Papi  accor- 
dato e  confermato  il  diritto  di  tutelare  questi  in- 
teressi. Così  in  origine  erano  protetti  dalla  Francia 
le  corporazioni  ed  i  privati.  Consolidatisi  gli  altri 
Stati  cristiani,  la  protezione  dei  singoli  gradual- 
mente passò  ai  consoli  rispettivi;  ed  alla  Francia 
non  rimase  che  la  protezione  delle  comunità  reli- 
giose, sebbene  i  suoi  titoli  si  estendessero  anche  ai 
privati. 

Lo  stesso  processo  storico  di  dissoluzione  del  pri- 
vilegio è  in  corso  per  quel  che  riguarda  le  corpo- 
razioni. Quando  una  corporazione,  non  solo  non  è 
più  francese  o  mista,  ma  è  divenuta  puramente, 
poniamo  caso,  italiana,  e  svolge  un'azione  in  con- 
trasto cogli  interessi  specifici  della  Francia,  la  pro- 
tezione francese  diventa  un  controsenso  che  non 
può  durare,  un'assurdità  che  alla  prima  scossa  deve 
cadere.  Perchè  la  Francia  dovrebbe  proteggere  ciò 
che,  non  solo  non  è  francese,  ma  è  anti-francese? 
Che  vantaggio  vi  troverebbe?  Meglio  riconoscere 
la  nuova  situazione  di  fatto,  ed  abbandonare  la 
congregazione  al  suo  destino.  Così  è  avvenuto  che, 
per  la  convenzione  fra  Francia  ed  Italia  del  1905, 
una  ventina  di  stabilimenti  religiosi  prettamente 
italiani,  tenuti  dai  Domenicani  e  dai  Francescani, 
sono  passati  dalla  protezione  francese  alla  prote- 
zione italiana.  Hanno  seguito  i  Carmelitani:  segui- 
ranno probabilmente  i  Cappuccini,  ed  altri  istituti 
seguiranno,  man  mano  che  la  logica  delle  situazioni 
nuove  si  imporrà  agli  immobili  titoli  antichi.  Ap- 
punto perchè  il  privilegio  della  Francia  è  storico. 
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deve,  se  gii  manca  l'alimento,  perire.  La  storia  è 
movimento  e  mutamento  incessante.  L'Italia,  che 
si  prepara  a  riassumere  in  Oriente  almeno  una 
parte  della  sua  antica  influenza,  non  può  trascu- 
rare le  corporazioni  religiose,  che  in  questi  paesi 
sono,,  come  abbiamo  veduto,  uno  strumento  così 
poderoso  di  penetrazione  politica.  Il  primo  modo 
di  occuparsene,  è  di  proteggerle  efficacemente, 
senza  lasciare  ad  altri  il  delicato  ufficio.  Il  modo 
migliore  per  assicurarsene  la  protezione,  è  di  farle 
nettamente,  saldamente,  coraggiosamente  italiane. 
Contestare  i  titoli  storici  della  Francia  al  protetto- 
rato invelenisce  gli  animi  e  non  risolve  la  questione. 
Riconosciamo  tutti  i  diritti  storici  della  Francia, 
però  colla  riserva  che  la  storia  non  si  arresta,  e 
che  il  presente  vale  più  del  passato.  E  operiamo 
con  serena  fermezza  in  conseguenza. 


La  Custodia  di  Terra  Santa. 


Gerusalemme,  ottobre. 

L'interesse  più  grande  che  l'Europa  ha  in  Pale- 
stina si  concentra  nei  Luoghi  Santi.  In  questo  pae- 
saggio arido,  desolato,  funebre,  è  nato  Gesù  ed  ha 
predicato  la  sua  dottrina.  Il  mondo  guarda  a  questo 
Mugolo  della  terra  come  ad  una  delle  più  pure  sor- 
genti della  sua  civiltà.  I  nuovi  rapporti  umani  sono 
stati  stabiliti,  per  la  visione  ed  il  dolore  di  un  Uomo, 
fra  Betlemme  ed  il  Calvario,  in  questo  breve  spazio 
che  un  solo  orizzonte  chiude:  carico  di  più  storia 
che  il  cielo  dell' Acropoli  congiunto  al  firmamento 
di  Roma.  L'interesse  dell'Europa  sulla  Palestina  è 
adunque  esclusivamente  morale.  Mentre  su  tutte 
le  provincie  dell'immenso  Impero  che  ho  percorso 
ho  veduto  scatenarsi  la  lotta  astuta  o  violenta 
degli  Occidentali  per  l'accaparramento  dei  beni  e 
la  conquista  della  ricchezza  e  del.  dominio,  in 
questi  colli  denudati  la  vecchia  Europa  mi  è  ap- 
parsa nel  saio  dei  suoi  monaci,  inclinata  a  meditare 
e  a  pregare. 

Bkvione,  L'Asia  Minore  e  L'Italia.  VI 
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A  parte  il  movimento  economico  portato  dal- 
l'immigrazione, anzi  dal  ritorno  ebreo,  di  cui  par- 
lerò più  innanzi,  la  Palestina  è  la  sola  contrada 
ottomana  che  ancora  dorme,  colle  sue  ricchezze 
chiuse  nel  suo  grembo.  Giaffa,  il  suo  scalo  sul 
mare,  da  cui  ogni  anno  scendono  decine  di  mi- 
gliaia di  pellegrini,  è  tuttora  priva  di  porto:  quando 
il  mare  è  infuriato,  la  costa  della  Palestina  è  ir- 
remissibilmente chiusa.  Una  ferrovia  di  ottanta 
chilometri  riunisce  Giaffa  a  Gerusalemme.  L'atti- 
vità economica  europea  non  ha  costruito  altro. 
Non  un'automobile  osò  ancora  apparire  sulle  lunghe 
strade  polverose  della  Giudea,  della  Samaria,  della 
Galilea,  battute  ogni  primavera  da  una  immensa 
fiumana  di  uomini  sulle  traccie  di  Gesù.  Per  un 
bizzarro  patto  posto  dal  Governo  turco  ai  conces- 
sionari della  ferrovia  Giaffa-Gerusalemme,  la  fer- 
rovia non  può  trasportare  la  posta  :  ebbene  la 
posta  di  Gerusalemme  prende  ogni  notte  la  via 
di  Giaffa  in  diligenza.  Si  viaggia  nel  paese,  che 
pure  è  vigorosamente  sfruttato  da  Cook,  in  vet- 
tura, a  cavallo,  a  piedi:  si  deve  dormire,  fuori  di 
Gerusalemme,  sotto  la  tenda  o  nelle  Oasanove,  nei 
cordiali  ospizi  dei  Francescani,  come  facevano  i 
pellegrini  del  vecchio  tempo.  La  Palestina  è  ric- 
chissima di  fosfati  di  alto  tenore,  di  petrolio,  di 
asfalto:  nessuna  concessione  importante  è  ancora 
stata  chiesta  ed  ottenuta.  La  finanza  europea  s'è 
arrestata  alle  soglie  di  questo  piccolo  mondo  su- 
blime, senza  ardire  di  varcarle.  Solo  gli  Ebrei  sono 
venuti,  negli  .ultimi  anni,  curvi  sotto  il  peso  del 
millenario  esilio ,  recando  sul  volto  scavato  le 
stigmate  di  tutte  le  persecuzioni,  non  più  per  mo- 
rire, ma  per  vi  veni  nella  terra  dei  Patriarchi  :  e 
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quindi  hanno  portato  noi  paese  commerci,  arti, 
industrie. 

Ma  sono  colonie  appartate,  alveari  <juieti  ,  si- 
lenziosi, che  non  turbano  l'austera  pace  dei  luoghi. 
Gli  Ebrei  sentono  più  che  tutti  il  valore  unico 
di  questa  terra,  e  saranno  gli  ultimi  a  farne 
scempio.  Oggi,  sotto  il  cielo  della  Palestina,  non 
si  alzano  ciminiere,  ma  campanili  e  cupole.  Ge- 
rusalemme è  piena  di  costruzioni  religiose  di  mole 
smisurata.  I  suoi  lineamenti  orientali  si  sono  per- 
duti nella  folla  densa  di  monasteri,  di  conventi, 
di  basiliche,  di  ospizi  che  l'ha  invasa.  Bisogna 
andar  a  cercare  con  paziente  industria  i  pochi 
punti  da  cui  Gerusalemme  appare  quale  si  sogna 
che  sia,  tutta  a  terrazze  candide,  raccolta,  lumi- 
nosa nella  cintura  potente  delle  mura  crociate. 

Ciò  che  non  è  chiesa  o  convento,  è  ospedale  o 
scuola.  Il  mondo  cristiano  si  è  dato  convegno  in- 
torno al  presepe  di  Gesù  per  una  gara  di  bene. 
L'Italia  e  la  Francia,  la  Grecia  e  la  Russia,  la 
Germania  e  l'America,  l'Inghilterra  e  l'Armenia, 
l'Oriente  e  l'Occidente  hanno  scolpito  a  Gerusa- 
lemme il  segno  profondo  della  loro  fede  e  della 
loro  bontà.  La  Germania,  ultima  venuta,  ha  in- 
nalzato chiese  e  costrutto  palazzi  monumentali 
sulle  alture  dominanti,  perchè  tutti  siano  informati 
del  suo  arrivo.  L'Inghilterra,  pratica,  ha  fondato 
ospedali.  L'Armenia,  la  Grecia,  la  Russia,  povere, 
hanno  aperto  enormi  ospizi  per  i  loro  innumere- 
voli e  miseri  pellegrini.  La  Francia,  gloriosa  del 
suo  protettorato,  ha  costrutto  santuari,  chiese,  con- 
venti, scuole,  alberghi  decorosi  per  i  suoi  agiati 
pellegrinaggi.  L'Italia  ha  meglio  di  tutti,  più  di 
tutti:  la  Custodia  di  Terrasanta. 
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San  Francesco  d'Assisi  in  persona  è  venuto  in 
Palestina,  sul  principio  del  Duecento,  per  fondare 
la  prima  missione  di  vigilanza  e  di  preghiera  in- 
torno al  Sepolcro  di  Cristo.  Per  sette  secoli,  senza 
interruzione,  i  Francescani  sono  rimasti  i  custodi 
del  paese  divino.  Hanno  a  poco  a  poco  acquistato 
dai  Mussulmani  i  luoghi  resi  perpetuamente  preziosi 
dal  passaggio  del  Redentore,  li  hanno  chiusi  dentro 
protezioni  di  mura,  ne  hanno  amorosamente  ripa- 
rato il  lento  sfacelo,  ne  hanno  difeso  talvolta  col 
sangue  il  possesso  alla  Cristianità,  hanno  edificato 
presso  ogni  reliquia  un  ospizio,  perchè  il  pellegrino 
più  umile  e  il  più  potente  vi  trovassero  per  nulla 
riposo  e  ristoro.  Così  il  Cattolicesimo  si  è  assicurato 
ciò  che  il  Cristianesimo  ha  di  più  autentico  o  di 
più  grande  in  Terra  Santa  :  il  Santo  Sepolcro,  la 
Grotta  della  Natività,  l'Orto  di  Getsemani,  la 
Grotta  dell' Annunziazione  ,  la  tomba  della  Ma- 
donna. Così  la  Custodia  di  Terra  Santa  ha  assunto 
le  grandiose  proporzioni  attuali  ed  è  diventata  la 
più  importante  istituzione  religiosa  del  Levante, 
abbracciando  le  Missioni  di  Alessandria,  Cairo, 
Porto  Said,  Beirut,  Damasco,  Tripoli  di  Siria,  Saida, 
Aleppo,  Aintab,  Marasc,  amministrando  sessanta 
stabilimenti  che  si  estendono  dal  Basso  Egitto 
all'Armenia.  La  Custodia  conta  cinquecento  reli- 
giosi, dei  quali  la  metà  sono  Italiani,  e  i  rimanenti 
Francesi,  Spagnuoli,  Austriaci,  Tedeschi,  Belgi, 
Olandesi,  sudditi  ottomani,  ecc.  Gli  Italiani  costi- 
tuiscono adunque  la  grande  maggioranza  relativa 
e  press'a  poco  la  maggioranza  assoluta.  Italiano  è 
per  diritto  tradizionale  il  superiore  della  Missione, 
munito  di  ampii  poteri  discrezionali,  che  porta  il 
bel  t  itolo  di  Custode  di  Terra  Santa.  Italiana  è  la 
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lingua  ufficiale  della  Custodia.  Italiane  sono  in 
grande  maggioranza  le  scuole  annesse  quasi  ad 
ogni  casa  francescana,  che  raccolgono  migliaia  di 
alunni. 

Ora  avviene  che  su  questa  Missione  internazio- 
nale e  in  prevalenza  italiana  grava  —  ò  la  parola 
—  la  protezione  francese.  La  Francia  monarchica 
ne  assunse  il  patronato  quando  era  sola  in  grado 
di  esercitarlo,  e  lo  trasmise  in  eredità  alla  Repub- 
blica. L7  Italia  protegge  come  singoli  i  suoi  reli- 
giosi; come  ente,  la  Custodia  è  diplomaticamente 
rappresentata  e  difesa  dalla  Francia.  Qui  ci  tro- 
viamo di  fronte  al  caso  più  importante  e  forse 
unico,  in  cui  il  protettorato  francese  costituisce  per 
l'Italia  un  problema  delicato,  di  desiderabile,  per 
quanto  diffìcile,  soluzione.  Le  nostre  case  religiose 
nuove  che  si  stabiliscono  in  Oriente  cadono  im- 
mediatamente, anche  come  enti,  sotto  la  nostra 
protezione.  Di  ciò  non  si  discute  più.  La  situazione 
di  fatto  è  più  importante  che  la  situazione  di  di- 
ritto. La  Francia  non  cerca  neppure  di  chiedere, 
per  esempio,  che  i  Salesiani  che  apriranno  la  scuola 
di  Adalia  alzino  la  sua  bandiera.  Le  Congrega- 
zioni che  già  erano  stabilite  in  Oriente,  e  che 
avevano  protezione  francese,  sono  divenute  italiane 
in  gran  numero,  appena  il  loro  carattere  di  sicura 
ed  attiva  italianità  ha  fatto  comprendere  alla 
Francia  che  era  assurdo  da  parte  sua  opporsi  al 
loro  legittimo  desiderio  di  ottenere  la  protezione 
della  madre-patria.  Le  corporazioni  religiose  ita- 
liane, fortemente  italiane,  che  sono  ancora  sotto  la 
protezione  francese,  come  i  Cappuccini,  non  tarde- 
ranno a  seguire  la  stessa  sorte. 

Rimane  la  Custodia  di  Terra  Santa.  La  Francia 
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tiene  molto  a  proteggere  questa  Missione,  per  la  sua 
grandissima  importanza  morale  e  per  il  carattere 
di  universalità  che  riveste.  Da  quando  la  Francia 
ha  cessato  di  essere  Tunica  patrona  della  Fede  e 
sopratutto  da  quando  l'Italia  è  risorta,  gli  Italiani 
che  compongono  la  maggioranza  della  Custodia  si 
trovano  un  po'  a  disagio  sotto  il  protettorato  fran- 
cese. Nessuno  in  Francia  può  illudersi  che  i  Fran- 
cescani della  Custodia  siano  entusiasti  della  pro- 
tezione di  cui  godono.  Lo  sforzo  discreto  ma  tenace 
dei  Francescani  è  di  temperare  l'esclusività  del 
protettorato  a  loro  imposto.  E  vi  riescono  :  per 
esempio,  la  bandiera  che  essi  inalberano  è  il  ves- 
sillo a  cinque  croci  di  Terra  Santa,  e  non  il  trico- 
lore di  Francia;  e  nella  Chiesa  di  San  Salvatore 
a  Gerusalemme  si  celebrano  funzioni  solenni  per 
tutti  i  regnanti  cattolici  nel  giorno  del  loro  gene- 
tliaco. L'11  novembre  è  la  volta  dèi  Re  d'Italia  : 
e  il  valoroso  console  di  Sua  Maestà,  il  Conte  Senni, 
si  fa  un  onore  d'assistere,  in  grande  uniforme,  alla 
funzione. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  Altro  bisogna  ottenere, 
perchè  la  situazione  sia  risolta  secondo  la  logica 
dei  fatti.  I  Francescani  italiani  della  Custodia  sono 
buoni  patrioti,  ma  sono  anche  e  più  buoni  religiosi: 
s'inchinano  all'autorità  legittima  ed  hanno  orrore 
dello  scandalo.  Il  loro  intimo  desiderio  è  che  il 
privilegio  francese,  che  non  ha  più  ragione  d'esi- 
stere, cada  :  ma  si  guardano  dal  commettere  qua- 
lunque atto  che  possa  apparire  ribellione  allo 
u  statu  quo  „  e  tentativo  di  instaurazione  di  un 
nuovo  regime.  Tuttavia  la  questione  matura.  Ogni 
giorno  clic  passa  scava  una  ruga  nel  decrepito 
istituto  francese,  che  nessuna  forza  autentica  più 
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sostiene.  Le  basi  essenziali  del  privilegio  sono  im- 
percettibilmente ma  incessantemente  corrose. 

La  prima  condizione  della  vitalità  del  privilegio 
sarebbe  la  sua  efficacia,  la  sua  utilità  positiva  alla 
Custodia.  Ora  questa  condizione  non  si  verifica  che 
debolmente.  La  Francia  ritrae  molto  più  lustro  di 
ciò  che  la  Custodia  ritragga  giovamento  dal  pro- 
tettorato. La  tutela  serve  più  al  tutore  che  al  pu- 
pillo. Questa  situazione  è  poco  utile  alla  conser- 
vazione di  un  istituto  che  ha  una  configurazione 
puramente  morale.  Taine  ha  dimostrato  che  il  pri- 
vilegio cade  come  il  frutto  imputridito  quando  i 
servigi  che  formavano  il  u  do  ut  des  „  originario 
del  privilegio  non  sono  più  resi.  Non  è  qui  il  caso 
di  fare  la  critica  minuta  del  modo  con  cui  la 
Francia  ha  protetto  gli  interessi  della  Custodia. 
Non  è  eccessivo  affermare  che  la  Francia  poteva 
compiere  meglio  il  suo  dovere.  Essa  non  ha  po- 
tuto chiudere  le  porte  dei  Luoghi  Santi  ai  Greci, 
agli  Armeni  ed  alle  altre  sètte,  ed  impedire  il  penoso 
spettacolo  dell'affannato  succedersi  dei  vari  riti 
davanti  al  Santo  Sepolcro  e  nella  Grotta  della 
Natività,  sotto  la  vigilanza  delle  sentinella  turche: 
questo,  dati  i  titoli  innegabili  di  cristianità  degli 
scismatici,  era  forse  impossibile.  Ma  nella  tragica 
lotta  secolare  che  i  Francescani  hanno  dovuto  so- 
stenere molte  volte  armata  mano  contro  Greci  ed 
Armeni  per  impedire  le  violazioni  del  loro  diritto, 
le  usurpazioni  della  loro  proprietà,  l'interruzione 
di  antiche  consuetudini  e  lo  stabilimento  arbitrario 
di  nuove  pratiche  pericolose  o  dannose  ai  Latini, 
la  Francia  non  ha  prestato  alla  Custodia  la  pro- 
tezione promessa  e  dovuta.  Se  tanto  i  Francescani 
hanno  dovuto  cedere  ai  rivali,  la  colpa  non  ò  loro. 
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ma  della  Francia.  I  frati  hanno  anche  versato  il 
loro  sangue  sulla  tomba  di  Cristo,  per  difenderla 
dalle  scorrerie  greche,  mentre  la  Francia,  quando 
le  necessità  della  sua  politica  lo  imponevano, 
quando  sopratutto  le  occorreva  fare  cosa  grata 
alla  Russia  protettrice  degli  Ortodossi,  non  ha  esi- 
tato a  sacrificare  sull'altare  della  propria  utilità 
gli  interessi  della  Custodia  e  del  Cattolicismo. 

La  crisi  determinata  dalla  nomina  di  Padre  Ono- 
rato Calcaterra  a  Custode  di  Terra  Santa  colla 
lettera  papale  che  distruggeva  i  privilegi  ottenuti 
per  abuso  dall'elemento  spagnuolo  della  Custodia, 
sembra  una  questione  interna  fra  gli  Italiani,  gli 
Spagnuoli  e  la  Santa  Sede,  in  cui  la  Francia,  pro- 
tettrice della  Custodia  davanti  alla  Porta  ed  alle 
Potenze,  non  doveva  entrare.  Invece  è  opinione  di 
qualcuno  che  la  Francia  sia  intervenuta  di  sotto- 
mano, per  incoraggiare  gli  Spagnuoli  ad  opporsi 
a  Padre  Calcaterra  ed  a  resistere  apertamente  alle 
disposizioni  della  Santa  Sede,  allo  scopo  esclusivo 
di  deprimere  l'elemento  italiano  della  Custodia.. 
La  recente  entente  franco-spagnuola  avrebbe 
facilitato  la  combinazione.  Il  richiamo  di  Padre 
Calcaterra  sarebbe  una  vittoria  tanto  della  Spagna 
che  della  Francia,  che  intenderebbe  ora  il  protet- 
torato in  questo  modo:  nella  depressione  dell'ele- 
mento italiano,  che  colla  sua  forza  numerica,  colla 
potenza  delle  sue  tradizioni  nella  Custodia  ed  il  suo 
vigoroso  spirito  nazionale  rende  ogni  giorno  più 
difficile  la  conservazione  del  protettorato. 

Ma  la  partita  none  ancora  perduta.  Padre  Ono- 
ralo non  ritorna  più  a  Gerusalemme,  perchè  è 
stato  creato  vescovo  di  Ariano  in  Puglia.  Ma  si 
hanno  buone  ragioni  per  sperare  che  la  Santa  Sede 
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manterrà  le.  sue  disposizioni  precedenti,  che  abo- 
liscono i  privilegi  degli  Spagnuoli  della  Custodia. 
In  questo  caso  la  Santa  Sede,  risollevando  l'ele- 
mento italiano,  darebbe  indirettamente  un  colpo 
sensibile  all'impallidito  protettorato  francese. 

E  qui  siamo  nel  \  ivo  della  questione.  La  Francia, 
o  almeno  gli  scrittori  francesi  di  politica  oriéntale, 
fondano  essenzialmente  sulle  capitolazioni  e  sul 
diritto  dei  trattati  (articolo  62  del  Trattato  di  Ber- 
lino) il  protettorato  d'Oriente.  Il  consenso  del  hi 
Santa  Sede  fu  considerato  come  capitale,  fino  a 
quando  fra  Parigi  e  il  Vaticano  regnò  la  concordia, 
e  la  discordia  fra  il  Vaticano  e  l'Italia,  ufficiale. 
In  questo  periodo  la  Francia  potè  ottenere  dalla 
Santa  Sede  dei  documenti  come  la  circolare  Aspera 
rerum  conditio  del  22  maggio  1886  e  la  lettera 
20  agosto  1898  dì  Papa  Leone  XIII  al  Cardinale 
di  Reims,  che  confermano  espressamente  la  sua 
prerogativa  ed  invitano  i  religiosi  d'Oriente  a  ri- 
correre per  protezione  esclusivamente  a  lei.  M  Ma 
u  se  si  legge  da  vicino  la  circolare  Aspera  rerum. 
"  si  scorge  che  tanto  e  più  che  essa  non  confermi 
"  i  diritti  alla  Francia,  essa  li  nega  ad  altri,  spe- 
u  eialmente  agli  Italiani:  essa  è  una  conseguenza 
u  delle  relazioni  della  Santa  Sede  colla  Monarchici 
w  d'Italia  dopo  il  1870.  La  Propaganda  prescrive 
u  a,  tutti  gli  ecclesiastici,  secolari  e  regolari,  italiani 
u  o  non  italiani,  residenti  in  Oriente  o  in  Estremo 
u  Oriente,  di  condursi  in  modo  da  non  poter  essere 
u  sospettati  di  connivenza  col  nuovo  ordine  di 
u  cose  spogliatoio  della  Santa  Sede;  la  Propaganda 
*  proibisce  d'invitare  i  consoli  italiani  alle  ceri- 
u.  monie  religiose,  di  render  loro  gli  onori  se  vi 
"  intervengono;  la  Propaganda  non  permette  di 
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"  accordar  ai  detti  consoli,  in  cambio  di  sussidi 
u  alle  scuole,  se  ne  offrissero,  un  diritto  di  sorvé- 
M  glianza  e  di  tutela  „, 

Queste  parole  sono  di  uno  scrittore  francese  non 
sospetto  di  italofilia:  di  René  Pinon.  Esse  scolpi- 
scono la  situazione.  La  Santa  Sede  ha  confermato 
in  così  energico  modo  il  privilegio  francese,  non 
per  una  particolare  fiducia  che  abbia  nella  Francia, 
ma  per  accentuare  la  sua  protesta  contro  l'Italia.  E 
fino  a  questo  punto  la  Francia  prende  la  cosa  negli 
utili,  e  riconosce  l'azione  della  Santa  Sede  come 
uno  degli  elementi  essenziali  del  suo  privilegio. 

Ma  lentamente  ,  per  quel  senso  istintivo  di 
conciliazione,  di  misura  e  di  equilibrio  che  è  ra- 
dicato in  ogni  cervello  italiano,  i  rapporti  fra  l'I- 
talia ed  il  Vaticano  si  modificano  e  migliorano. 
Avviene ,  soprattutto  nelle  questioni  di  ordine 
esterno,  un  tacito  (espresso  non  sarà  mai)  ma  sicuro 
riavvicinamento  fra  le  due  autorità.  I  fatti  sono 
noti  a  tutti,  e  non  è  il  caso  di  rievocarli.  La  nostra 
situazione  in  Oriente  ne  è  trasformata.  La  circolare 
Aspera  rerum  e  la  lettera  al  Cardinale  di  Reims 
perdono  il  loro  scopo  e  si  vuotano  di  significato. 
Le  prime  congregazioni  passano  dalla  protezione 
francese  alla  protezione  italiana.  E  qui  la  Francia, 

0  almeno  gli  scrittori  francesi,  incominciano  a  sol- 
levare dubbi  sull'importanza  capitale  che  prima  vi- 
gorosamente affermavano  della  volontà  della  Santa 
Sede,  e  a  proclamare  che  il  privilegio  della  Francia 
è  quello  che  l'hanno  foggiato  i  secoli,  riconosciuto 

1  trattati,  indipendentemente  dalle  misure  che  può 
prendere  Roma. 

La  realtà  è  diversa.  La  volontà  di  Roma  è  de- 
cisiva in  materia.  Il  giorno  in  cui  la  Santa  Sede 
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emani  un'altra  Aspera  rerum  novarum,  ma  coni  ro 
la  Francia,  il  protettorato  francese  d'Oriente  e  fi- 
nito. I  religiosi  d'Oriente  non  sono  tutti  Eatti  sullo 
stampo  degli  Spagnuoli  che  hanno  mosso  guerra 
a  Padre  Onorato,  organizzando  una  tacita  rivolta 
contro  le  disposizioni  pontificie.  La  grandissima 
maggioranza  è  veramente  cattolica,  cioè  obbediente 
senza  riserve  e  senza  discussioni.  Se  il  Papa  cre- 
desse che  l'Italia,  a  cui  appartengono  le  migliori 
tradizioni,  la  maggioranza  numerica  ed  il  capo 
della  Custodia  di  Terra  Santa,  che  l'Italia  può  far 
meglio  in  Palestina  gli  interessi  del  Cattolicismo 
che  la  Francia,  e  l'Italia  ritenesse  utile  accettare, 
tutte  le  proteste  francesi,  e  Carlo  Martello,  e  Carlo 
Magno,  e  Re  Luigi,  e  Francesco  I  non  peserebbero 
un'oncia  sulla  bilancia,  e  il  protettorato  di  Terra 
Santa  passerebbe  senz'altro  all'Italia. 

Ma  l'Italia  non  mira  a  questo.  Le  basta  che  la 
situazione  precisa,  che  le  è  tanto  favorevole,  così 
in  Palestina  come  a  Roma,  sia  riconosciuta  in 
Francia,  e  che  in  Francia  si  tenga  conto,  da  una 
parte  della  nostra  forza,  dall'altra  della  nostra 
moderazione.  Tutto  si  può  accomodare  a  questo 
mondo,  con  equità  di  spirito  e  giusti  compensi. 
Oggi  l'Italia  lascia  che  il  Custode  italiano  ed  i 
duecento  Francescani  italiani  della  Custodia  di 
Terra  Santa  restino  sotto  la  protezione  francese, 
senza  macchinare  contro  la  pericolante  istituzione. 
E  giusto  attendersi  che  la  Francia  non  aiuti  gli 
Spagnuoli  avversari  interni  dell'elemento  italiano 
nella  Custodia  e  si  ricordi  per  altri  casi  possibili 
della  nostra  buona  volontà  in  questa  questione. 

Ora  l'Italia  va  in  Palestina  diritto  per  la  sua 
via,  senza  perdersi  in  eh icanes  :  impianta  scuole, 
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apre  orfanotrofi,  fonda  ospedali.  Oltre  al  contri- 
buto potentissimo  alla  Custodia  che  abbiamo  ve- 
duto. l'Italia  ha:  a  Giaffa  una  scuola  maschile 
affidata  ai  Salesiani,  una  scuola  femminile  diretta 
dalle  Missionarie  francescane,  ed  una  scuola  fem- 
minile di  lavoro;  a  Gerusalemme  una  scuola  ma- 
schile (Salesiani)  ed  un  ambulatorio  medico-chi- 
rurgico di  imminente  apertura  (Suore  d'Ivrea)  ;  a 
Cana  di  Galilea  una  scuola  femminile  con  dispen- 
sario (Missionarie  francescane);  a  Tiberiade  una 
scuola  femminile  (Missionarie  francescane)  ;  a  Ca- 
farnao vaste  proprietà  su  cui  sorgeranno  un  ospizio 
pei  pellegrini,  una  colonia  agricola,  una  scuola  e 
un  dispensario.  Tutte  queste  istituzioni  dipendono 
dall'Associazione  Nazionale,  di  cui  non  si  loderà 
mai  abbastanza  la  magnifica,  ardita,  intensa  atti- 
vità. Si  hanno  inoltre  i  grandi  istituti  salesiani  di 
Betlemme,  Betgemal  e  Nazareth,  le  case  carmeli- 
tane di  Beylan,  Kobbayat  e  Biscerri  in  Siria,  gli 
orfanotrofi  francescani  maschile  e  femminile  di 
Gerusalemme,  e  la  scuola  delle  Missionarie  fran- 
cescane di  S.  Giovanni  in  Montana. 

Finalmente,  in  una  situazione  splendida  in  Ge- 
rusalemme, per  cura  dell'Associazione  Nazionale, 
sta  sorgendo  l'Ospedale  italiano.  E  un  edifizio  su- 
perbo, di  ceulo  metri  di  fronte,  che  due  giovani  e 
valorosi  ingegneri  italiani,  i  fratelli  Barluzzi,  por- 
tano a  compimento  con  febbrile  attività.  Comin- 
ciato sei  mesi  fa,  fra  pochi  mesi  il  grande  palazzo 
sarà  finito.  In  Gerusalemme  non  s'era  ancor  visto 
un  tale  tour  de  forre.  Il  nostro  ospedale  sarà  il 
più  maestoso  e  il  meglio  dotato  degli  ospedali 
fondati  in  Gerusalemme  dalla  beneficenza  cosmo- 
poli! ;i.  Dirà  ai  Cristiani  di  tutto  il  mondo  ciò  che 
è  la  nuova  Italia. 


Il  ritorno  d'Israele. 


Gerusalemme,  ottobre. 

Tatti  i  venerdì  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  si  re- 
cano a  piangere  sotto  il  muro  del  Tempio.  Il  muro 
di  cinta  del  Haram  che  guarda  ad  Occidente,  nel- 
l'i nterno  della  città,  presso  il  ponte  dei  Maccabei, 
è  rimasto  qual'era  nei  remoti  tempi,  in  cui  il  po- 
polo d'Israele  abitava  in  pace  la  città  di  Davide. 
Costrutta  a  blocchi  enormi,  come  una  muraglia  pe- 
lasgica,  questa  reliquia  monumentale  è  dichiarata 
dalla  tradizione  uno  dei  muri  del  tempio  del  E  e 
Salomone./  Gli  Ebrei,  che  furono  sempre  severa- 
mente proibiti  di  penetrare  nel  Moriah,  nel  recinto 
sacro,  hanno  acquistato  e  mantenuto  nei  secoli  a 
prezzo  d'oro  il  privilegio  di  venire  a  piangere  ai 
piedi  di  questo  muro,  nltimo  testimone  dell'unità 
e  della  grandezza  della  loro  gente.  Hanno  pagato 
il  loro  tributo  ai  Romani,  ai  Persiani,  ai  Crociati- 
ai  Mussulmani;  lo  pagano  ancora,  ed  ogni  venerdì 
è  un'onda  continua  di  Ebrei  venuti  d'ogni  parte 
del  mondo,  di  Lituania,  di  Polonia,  d'Ungheria, 
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d'Arabia,  del  Marocco,  che  si  riversa  nello  stretto 
corridoio  fra  il  desolato  muro  gigantesco  e  le  mi- 
sere abitazioni  die  i  Turchi  hanno  costruito  al  suo 
piede. 

Ho  visto  pochi  spettacoli  più  intensi  e  più  tra- 
gici del  lamento  di  questo  popolo  sulla  sua  dissolu- 
zione, espresso  nella  sua  lingua  defunta  da  duemila 
anni.  Gli  Ebrei  profughi  dalla  Russia  sono  i  più 
numerosi  e  i  più  impressionanti:  portano  ancora 
le  lunghe  zimarre  di  velluto  rosso,  celeste,  verde, 
marrone,  i  capijelli  di  feltro  a  larga  tesa  bordata 
di  pelliccia,  dei  ghetti  medioevali;  e,  nelle  magre 
barbe  d'argento  e  nei  capelli  crespi  che  scendono 
sul  collo  e  sulle  spalle,  sembrano  usciti  da  una  fosca 
tela  di  Rembrandt.  Hanno  un  libro  nelle  mani,  e 
vi  leggono  le  lamentazioni  dei  Profeti. 

Dice  il  Rabbino:  "  A  cagione  del*  palazzo  che  è 
devastato  „ 

Il  popolo  risponde:  "  Noi  sediamo  qui  solitari  e 
piangiamo  „. 

Il  Rabbino:  u  A  cagione  del  tempio  che  è  di- 
strutto „ 

"  A  cagione  delle  mura  che  sono  abbattute  „ 
"  A  cagione  della  nostra  maestà  che  è  passata  „ 
"A  cagione  dei  nostri  grandi  uomini  che  sono 
periti  „ 

u  A  cagiphe  delle  pietre  preziose  che  sono  bru- 
ciate „ 

u  A  cagione  dei  sacerdoti  che  hanno  inciam- 
pato „ 

tfc  A  cagione  dei  nostri  Re  che  li  hanno  disprez- 
zati n 

11  popolo  risponde:  u  Noi  sediamo  qui  solitari  e 
piangiamo  „, 
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A  questi  lamenti  segue  la  preghiera.  Dice  il  Rab- 
bino: u  Te  ne  preghiamo,  o  Signore,  abbi  pietà 
di  Sion  „. 

Il  popolo  risponde:  "  Raduna  i  figli  di  Gerusa- 
lemme „. 

Il  Rabbino:  u  Affrettati,  affrettati,  liberatore  di 
Sion  „. 

Il  popolo:  u  Parla  al  cuore  di  Gerusalemme  „. 

Il  Rabbino:  "'Che  presto  il  dominio  reale  torni 
a  comparire  in  Sion  ,,. 

Il  popolo  :  u  Consola  quelli  che  piangono  sopra 
Gerusalemme  „. 

Gli  oranti  accompagnano  la  nenia  dolorosa,  ra- 
pida, stridula,  nasale,  su  cui  vibra  più  acuta  la 
voce  del  guidatore  della  preghiera,  con  un  ondeg- 
giamento continuo  della  testa  e  del  corpo.  Solle- 
vano a  tratti  le  mani  verso  il  cielo.  Poi  uno,  poi 
due,  poi  dieci,  venti,  scoppiano  in  singhiozzi.  Le 
lagrime  scendono  veramente  per  gli  sparuti  volti 
rugosi,  gli  occhi  arrossati  si  sommergono  in  una 
maschera  d'indicibile  dolore.  Quelli  più  vicini  al 
muro  gli  si  stringono  addosso,  come  ad  una  crea- 
tura viva,  ne  accarezzano  con  le  mani  tremanti  le 
pietre  lucenti  e  consunte,  gii  mormorano  parole  di 
tenerezza  'e  d'amore,  lo  bagnano  di  pianto. 

Questo  è  il  vecchio  popolo  d'Israele,  che  ritorna 
alla  Terra  Promessa  donde  fu  scacciato,  per  pian- 
gere, pregare  e  morire.  Sono  tribù  innumerevoli  di 
vegliardi,  anime  di  Giobbe  in  corpi  devastati  dalla 
miseria,  dalle  sofferenze,  dall'abbiezione.  Vivono  a 
carico  della  carità  dei  correligionari,  coi  pochi  soldi 
che  ogni  giorno  passa  loro  la  CialuJcah,  il  fondo 
istituito  coi  lasciti  e  le  contribuzioni  degli  Israeliti 
di  tutto  il  mondo,  perchè  questi  poveri  nostalgici 


192 


IL  RITORNO  1)  ISRAELE 


di  Sion  possanp  anelare  a  spegnersi  presso  la  tomba 
della  dolce  Rachele. 

Ma  accanto  a  queste  torme  di  invalidi  che  solo 
anelano  a  diventar  polvere  nella  terra  benedetta, 
da  qualche  anno  affluisce  in  Palestina  una  cor- 
rente di  emigranti  ebrei,  che  non  solo  vogliono 
morire,  ma  vivere  nella  culla  dei  Patriarchi,  ri- 
condotta per  l'opera  loro  agli  splendori  del  regno 
di  Salomone.  Il  movimento  sionistico,  che  sembra 
un  immenso  sforzo  disperato  a  chi  ne  sente  par- 
lare in  Europa,  diventa  in  Palestina  una  realtà 
vivente  e  conquistante.  In  meno  di  ventanni  (il 
primo  Congresso  di  Basilea  fu  radunato  da  Theodor 
Herzl  nel  1897)  gli  Israeliti  hanno  fatto  in  Pale- 
stina progressi  tali,  che  chi  vive  nel  paese  afferma 
con  sicurezza  assoluta  che  fra  cinquantanni  la  Pa- 
lestina sarà  ridiventata  una  pura  contrada  giudaica. 
A  Gerusalemme,  su  centosessantamila  abitanti  circa 
centomila  sono  Ebrei:  Caiffa  e  Giaffa  acquistano 
ogni  giorno  un  carattere  più  spiccatamente  ebraico  : 
floridissime  colonie  ebree  sono  sparse  in  tutta  la 
Galilea,  la  Samaria  e  la  Giudea.  Gli  Ebrei  hanno 
oramai  preso  il  sopravvento  economico  su  tutte  le 
altre  nazionalità  :  e,  ciò  che  è  più  importante, 
mentre  la  popolazione  araba  stabilita,  che  è  di  circa 
G00.000  anime,  non  aumenta,-  mentre  i  Cristiani  ri- 
mangono stazionari,  ogni  anno,  regolarmente,  un 
nuovo  fiotto  di  immigranti  ebrei,  partito  da  ogni 
angolo  del  inondo,  si  versa  sulla  Palestina,  e  rin- 
vigorisce l'esercito  già  accampato  alla  riconquista 
della  patria  perduta.  Nel  1865  gli  Ebrei  in  Pale- 
stina erano  30.000:  oggi  superano  i  150.000. 

Le  autorità  ottomane  da  un  pezzo  sono  preoc- 
cupate di  questa  silenziosa,  tenace,  assidua  avan- 
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zata,  e  cercano  di  contrastarla.  Poiché  gli  Ebrei, 
con  una  precisa  visione  della  realtà,  mirano  prima 
di  tutto  a  fissarsi  sul  suolo,  acquistandone  la  pro- 
prietà, le  autorità  turche  sollevano  ostacoli  alla 
vendita  dei  terreni  da  parte  degli  Arabi  a  questi 
nuovi  venuti.  Sono  innumerevoli  i  pretesti  a  cui  i 
Turchi  si  appigliano  per  impedire  le  vendite.  In 
questo  campo  anzi  —  e  noi  lo  abbiamo  esperimen- 
tato a  spese  nostre  in  Tripolitania  prima  della  con- 
quista —  la  genialità  turca  è  senza  confini.  Ma 
l'ostinazione,  la  pieghevolezza,  le  risorse  degli 
Ebrei  affamati  di  Terra  Promessa  sono  anche  più 
grandi.  I  duci  del  movimento  incominciano  col 
raccomandare  agli  immigranti  che  sono  decisi  a 
stabilirsi  in  Palestina  di  abbandonare  la  naziona- 
lità di  origine  e  di  farsi  sudditi  ottomani.  11  30 
per  100  dei  coloni  israeliti  segue  questo  consiglio. 
Diventati  sudditi  della  Sublime  Porta,  gli  Ebrei 
hanno  abbattuto  i  maggiori  ostacoli  che  li  divi- 
dono dalla  proprietà  del  suolo.  Coloro  che  non  vo- 
gliono adottare  questa  via,  per  la  paura  di  perdere 
la  xDrotezione  di  uno  Stato  europeo,  ricorrono  al 
lungo  assedio  ed  al  bakscisc,  e  difficilmente  man- 
cano al  loro  intento.  Finalmente  un  potente  isti- 
tuto, di  vibrato  carattere  sionistico,  V Anglo-Pa- 
lestine Bank,  si  immagina  con  quanta  abilità 
amministrato,  aiuta  con  largo  e  facile  credito  gli 
immigranti. 

La  difficoltà  forse  maggiore  all'insedi  amento  di 
nuovi  coloni  ebrei  viene  dall'ingordigia  crescente 
dei  proprietari  arabi,  i  quali,  ormai  informati  del 
febbrile  desiderio  di  terra  che  hanno  i  nuovi  arri- 
vati, chieggono  per  le  vendite  prezzi  altissimi.  Ma 
anche  contro  questo  male  l'ingegnoso  Sionista  ha 

JtoviONE,  L'Asia  Minore  e  V Italia.  13 


194 


IL  RITORNO  D' ISRAELE 


trovato  il  rimedio.  Quando  è  accertato  il  ricatto, 
il  terreno  ed  il  suo  proprietario  sono  segnati  a  dito. 
Nessun  Ebreo  tratta  più  con  quel  proprietario  e 
per  quel  terreno.  Se  l'Arabo  non  ha  un'affezione 
particolare  per  il  suo  terreno,  è  costretto  a  scen- 
dere a  prezzi  ragionevoli,  a  cui  facilmente  il  co- 
lono israelita  si  adatterà. 

Nonostante  la  distrazione  di  forze  e  di  propositi 
determinata  per  qualche  anno  dalla  Jewish  Ter- 
ritorio! Organisation,  la  famosa  Ito  di  Zangwill 
che  fugacemente  fece  visitare  anche  la  nostra  Ci- 
renaica, e  che  tentò  d'indurre  gli  Ebrei  a  stabilirsi  in 
qualunque  territorio  adatto  anziché  nella  sola  Pale- 
stina, nonostante  questa  distrazione  di  energie,  i 
progressi  del  Sionismo  in  Palestina  sono  stati  gran- 
diosi. Attualmente  esso  conta  17  splendide  colonie 
in  Giudea,  13  in  Galilea,  8  in  Samaria,  una  oltre 
il  Giordano,  oltre  a  numerose  altre  proprietà  in 
mani  ebree  diffuse  in  tutta  la  Palestina.  Vi  sono 
colonie  vinicole,  come  quella  di  Richon-le-Sion,  che 
posseggono  impianti  del  valore  di  quattro  milioni 
di  franchi,  di  una  perfezione  insuperabile,  rivaleg- 
giata solo  dagli  stabilimenti  di  Bordeaux,  di  Reims 
e  di  Borgogna.  Dalla  sola  Giaffa  gli  Ebrei  espor- 
ì ano  ogni  anno  40.000  ettolitri  di  vino.  Le  scuole 
israelitiche  in  Palestina  non  si  contano  più.  Una 
Università  è  in  costruzione  a  Caifa,  un'altra  si  pre- 
para  per  Gerusalemme, 

\.i  Anglo-Palestine  Bank  che  è,  come  abbiamo 
detto,  una  banca  puramente  sionistica,  è  la  banca 
che  fa  più  affari  in  Terra  Santa.  Il  Jewish  Na- 
tional Fund,  il  tesoro  di  guerra  del  movimento 
sionista,  che  ha  lo  scopo  di  comperare  terra  in  Pa- 
lestina, come  proprietà   inalienabile  del  popolo 
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ebreo,  prodotto  delle  offerte  degli  Israeliti  di  tutto 
il  mondo,  amministrato  meravigliosamente,  am- 
monta oggi  a  circa  cinque  milioni  di  franchi,  in- 
vestiti parte  in  terre  di  Palestina,  parte  in  prestiti 
ad  imprese  sionistiche,  parte  in  titoli  sicuri,  rendita 
inglese  ed  olandese.  Il  Jewish  Colonia/  Trust 
la  più  importante  istituzione  delPorganizzazione 
sionistica,  che  ha  scopi  analoghi  —  dispone  di  un 
capitale  versato  di  circa  sette  milioni  di  franchi.  I 
grandi  magnati  ebrei  della  finanza,  Rothschild, 
Hirsch,  ecc.,  vanno  a  gara  nel  fondare  nuove  co- 
lonie agricole  e  nel  dotarle  regalmente. 

Ho  visitato  minutamente  la  più  interessante  co- 
lonia sionistica  di  Palestina,  che  è  situata  alle  porte 
di  Giaffa,  e  si  chiama  Tel-Abib,  Collina  della  Pri- 
mavera, E  un  vero  comune  suburbano  autonomo, 
che  si  distingue  nettamente  dalla  città  araba  per 
il  suo  carattere  occidentale  e  moderno.  Le  vie  sono 
grandi,  illuminate  da  numerosi  fanali,  fiancheg- 
giate da  giardini  ridenti.  Ogni  casa  è  a  un  piano, 
indipendente,  riservata  a  una  o  due  famiglie.  I 
nomi  delle  strade,  e  le  insegne  dei  negozi  sono 
scritti  in  ebraico.  La  pulizia  è  ammirevole.  L'edi- 
ficio più  maestoso,  intorno  a  cui  il  comune  si  ra- 
duna, come  una  famiglia  intorno  al  focolare,  è  la 
scuola.  Tutti  i  corsi,  dalle  elementari  al  liceo,  sono 
contenuti  nel  bel  palazzo  candido,  dalle  vaste  ali. 
Seicento  fanciulli  vi  sono  istruiti,  nella  lingua 
smarrita  dei  loro  avi. 

Ho  lungamente  conversato  col  capo  della  comu- 
nità, il  signor  Dizengoff,  un  Ebreo  di  origine  russa. 
Senza  accorgersene,  questi  organizzatori  hanno 
fondato  un  piccolo  Stato  nello  Stato.  Il  signor  Di- 
zengoff, infatti,  è  chiamato  b*  sindaco  „  di  Tel-Abib. 
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Assistito  da  un  Consiglio  di  rappresentanti,  egli  ha 
stabilito  il  regolamento  edilizio  ed  il  piano  di  am- 
pliamento della  sua  minuscola  città.  Non  si  può 
fabbricare  che  un  terzo  dello  spazio  posseduto:  il 
rimanente  deve  essere  tenuto  a  giardino  e  a  zona 
libera.  Le  botteghe  sono  confinate  nelle  strade  la- 
terali, fuori  delle  grandi  arterie.  Per  l'illuminazione^ 
l'acqua,  la  pulizia,  il  servizio  incendi,  i  comunisti 
pagano  alle  loro  autorità  autentiche  tasse,  per  un 
ammontare  annuo  di  25.000  franchi,  il  cui  uso  è 
regolato  da  un  apposito  bilancio,  secondo  le  sane 
norme  della  contabilità  di  Stato.  Tel-Abib  ha  la 
sua  lingua  ufficiale,  l'ebraico,  per  le  scuole,  per  le 
strade,  per  i  giornali,  per  la  conversazione.  Questo 
stato  di  cose  non  sarebbe  possibile  fuori  di  Turchia. 

Il  signor  Dizengoff  mi  ha  lucidamente  spiegato 
ciò  che  i  Sionisti  si  propongono.  Essi  non  vogliono 
ricostruire  il  regno  d'Israele.  La  loro  azione  non 
ha  mire  politiche.  Il  loro  unico  scopo  è  di  resti- 
tuire alla  loro  stirpe  dispersa  ed  errante  un  centro 
di  coltura,  che  raduni  le  tradizioni  spezzate,  che 
ravvivi  la  lingua  ridotta  a  semplice  strumento  di 
preghiera,  che  ridoni  agli  Ebrei  di  tutto  il  mondo 
la  coscienza  di  essere  non  solo  una  razza,  non  solo 
una  fede,  ma  anche  una  nazione. 

Gli  Ebrei  finora  non  sono  stati  Ebrei:  ma  Russi, 
Tedeschi,  Austriaci,  Italiani,  Francesi,  Spagnuoli, 
Levantini,  secondo  il  luogo  dove  si  sono  fissati  nel 
loro  sbandamento.  Cosi  hanno  perduto  la  lingua  e 
l'anima  storica.  Questa  privazione  è  diventata  do- 
lorosa ai  più  sensibili,  ai  più  generosi  Israeliti,  che 
si  sono  proposti  di  riaccendere  sulla  collina  di  Sion 
la  fiaccola  spenta.  L'opera  procede  rapida  verso  il 
più  sicuro  successo.  La  lingua,  chiave  fondameli- 
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tale  della  concordia,  vera  Arca,  del  Patto,  è  stala 
ritrovata.  Con  uno  sforzo  pedagogico  inaudito,  nel 
giro  di  quindici  anni,  l'ebraico  è  stato  resuscitato 
in  Palestina.  Oggi  la  potente  lingua  in  cui  furono 
scritti  il  Libro  di  Giobbe  ed  il  Cantico  dei  ('aulici 
è  parlata  nel  discorso  comune,  dal  maestro  allo 
scolaro,  dalla  madre  al  figliuolo,  dall'uomo  della 
strada  all'uomo  della  strada.  Fra  qualche  anno, 
quando  gli  Ebrei  saranno  in  Palestina  la  maggio- 
ranza —  e  ciò  è  inevitabile  che  si  compia  —  l'e- 
braico sarà  ridiventato  la  lingua  del  paese,  come 
ai  tempi  di  Salomone. 

E  gli  Ebrei  dispersi  per  la  terra  avranno  ritro- 
vato la  loro  patria. 


L'avvenire  dell'Impero. 


La  nostra  inchiesta  è  finita.  Abbiamo  visitato  la 
capitale  e  le  prò  vinci  e  dell'Impero.  Abbiamo  inter- 
rogato a  Costantinopoli  il  polso  della  Turchia  am- 
putata; a  Trebisonda  abbiamo  raccolto  un'eco  del 
disperato  grido  del  popolo  armeno;  Smirne  ed 
Adalia  ci  hanno  indicata  la  via  futura  dell'azione 
italiana  in  Levante;  Mersina  e  Alessandretta  ci 
hanno  mostrato  coll'esempio  formidabile  della  Ger- 
mania qual'è  il  metodo  del  successo  sicuro;  a  Beirut 
abbiamo  osservato  uno  dei  più  terribili  elementi 
di  sfacelo  dell'Impero;  Gerusalemme,  colla  risur- 
rezione nazionale  di  un  popolo  disperso,  ci  ha  ri- 
velato intorno  alla  tomba  di  Cristo  una  vivace  ed 
inattesa  manifestazione  di  italianità.  Ora  dobbiamo 
trarre  Le  nostre  conclusioni. 

La  Turchia  quale  esce  dalla  doppia  guerra  bal- 
canica è  vitale?  Quale  fortuna  può  trovare  l'Italia 
in  un  suo  ritorno  sulle  vie  del  Levante? 

La  Turchia  ha  subito  dalla  disastrosa  guerra 
ripercussioni  interiori  meno  funeste  di  quanto  sa- 
rebbe stato  logico  attendersi.  Sbarcando  a  Calala, 
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credevo  di  trovare  una  Costantinopoli  abbattuta  o 
convulsa,  in  preda  alle  fazioni,  incerta  del  suo 
avvenire.  Invece  ho  veduto  una  capitale  in  atti- 
vità febbrile,  che  appariva  ignara  o  immemore  delle 
disfatte  e  delle  perdite  sofferte.  Adrianopoli  era 
stata  ripresa  senza  colpo  ferire  ,  e  questa  ricon- 
quista aveva  cancellato  V  amaro  ricordo  di  Lille 
Burgas.  I  cuori  si  riaprivano  alla  speranza  e  alla 
fiducia.  Il  Comitato  Unione  e  Progresso,  recuperato 
il  comando  della  macchina  statale,  liberatosi  con  le 
forche  e  con  le  proscrizioni  dagli  avversari,  conso- 
lidatosi al  potere  con  la  ripresa  di  Adrianopoli  — 
suo  merito  esclusivo  —  regnava  indisturbato. 

Così  regna  oggi.  Il  Comitato  è  più  che  mai  pa- 
drone della  situazione,  i  suoi  nemici  diminuiti  di 
numero,  impauriti  dalla  repressione  inesorabile, 
vigilati  da  un  sistema  di  spionaggio  intenso  ed 
oculato  (la  cattura  di  Mustafà  Cavacli  informi), 
sono  ridotti  a  protestare  di  lontano  con  pubbli- 
cazioni largamente  diffuse  in  Europa,  Ma  non  sarà 
certamente  il  u  Mecheroutiette  „  che  Scerif  pascià  fa 
uscire  a  Parigi,  il  colpo  di  dinamite  che  atterrerà 
il  regime  degli  Unionisti  a  Stambul.  E  necessaria 
la  reazione  positiva,  la  congiura,  il  colpo  di  Stato. 
Hanno  gli  uomini  dell'Intesa  liberale,  gli  avversari 
irreconciliabili  dei  Giovani  Turchi,  la  forza  di  ope- 
rare la  controrivoluzione?  E  sempre  difficile  giudi- 
care in  materia  di  partiti  in  un  paese  straniero,  sopra- 
tutto quando  questi  partiti  lottano  nelle  tenebre 
con  le  armi  silenziose  della  cospirazione  e  dello 
spionaggio.  Ma  da  ciò  che  si  vede  di  fuori,  si  può 
affermare  che  le  probabilità  di  una  riscossa  vitto- 
riosa dell'Intesa  liberale  sono  oggi  molto  diminuite. 
Sono  diminuite  perchè  gli  Unionisti  hanno  rivolto 
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le  loro  cure  maggiori,  più  che  a  tener  fronte  agli 
appetiti  europei,  a  rafforzarsi  nell'interno  del  paese- 
Gli  strumenti  principali  del  potere  politico  —  l'e- 
sercito e  la  burocrazia  —  sono  oggi  nelle  loro 
mani. 

Gli  ufficiali  che  si  sono  apertamente  compro- 
messi nella  lotta  contro  il  Comitato,  sono  stati  sa- 
crificati senza  misericordia,  impiccati  od  esiliati, 
non  fanno  più  parte  dell'esercito,  non  minacciano 
più.  Gli  ufficiali  che  sono  semplicemente  sospetti 
di  tendenze  ostili  al  Comitato,  sono  metodicamente 
inviati  alle  guarnigioni  lontane,  in  fondo  all'Ar- 
menia, nel  Kurdistan,  nello  Yemen,  in  Mesopotamia 
dove  non  possono  più  nuocere.  Per  questo  lento  ma 
continuo  processo  di  purificazione,  le  guarnigioni 
di  Costantinopoli,  di  Adrianopoli,  di  Smirne,  di 
Beirut,  quelle  che  possono  con  un  pronunciamento 
minacciare  il  Comitato  e  rovesciarlo  con  una  marcia 
su  Costantinopoli,  sono  diventate  invece  uno  dei 
maggiori  elementi  della  sua  forza. 

La  burocrazia  è  anche  più  ligia  al  partito  unio- 
nista. Ne  è  la  colonna  maestra.  Tutti  i  vali,  i  mu- 
tasserif,  i  kaimacan,  dal  più  importante  al  più 
oscuro,  sono  creature  del  Comitato.  Gli  avversari 
sono  stati  tutti  destituiti  in  tempo  ed  allontanati. 
Talaat  bey  e  immediatamente  ayvertito  dalle  sue 
fedeli  amministrazioni  se  in  qualche  angolo  dell'Im- 
pero fermenta  un  principio  di  ribellione:  e  le  mi- 
sure vengono  immediatamente,  repressive  e  radi- 
cali. Recentemente  gli  uomini  che  dirigono  il  Co- 
mitato hanno  provveduto  ad  estenderne  l'azione  fra 
V élite  delle  provincie  sui  quadri  della,  massoneria. 
Una  trentina  di  Logge  sono  state  aperte  per  tutta 
l'Asia  Minore,  con  lo  scopo  principale  di  promuo- 
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vere  e  consolidare  gli  interessi  dell'Unionismo. 
Questo  nuovo  contingente  di  forze  non  ha  x^ortato 
un  contributo  indifferente  all' incremento  del  Co- 
mitato, e  maggiori  servizi  può  rendere  in  avvenire. 
Tutto  sommato,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  par- 
tito la  cui  azione  può  aver  prodotto  degli  incon- 
venienti, ma  di  cui  non  si  può  più  negare  la 
forza. 

La  sua  superiorità  sugli  avversari  è  indiscuti- 
bile, non  solo,  ma  è  anche  certo  che  esso  è  l'unico 
partito  capace  di  governare  in  Turchia,  esso  è  il 
solo  che  possegga  un'organizzazione,  il  solo  che 
si  sia  ormai  fatta  una  pratica  di  governo.  Grli  uo- 
mini meglio  preparati  alla  vita  pubblica  che  oggi 
si  hanno  in  Turchia,  in  maggioranza  sono  aperta- 
mente inscritti  o  di  fatto  non  contrari  al  Comitato. 
Se  la  tendenza  che  è  stata  annunziata,  favore- 
vole ad  un'intesa  del  Comitato  con  gli  avversari 
che  gli  rimangono  è  vera,  bisogna  rallegrarsi 
per  la  Turchia,  perchè  questa  intesa  segnerà  la 
fine  delle  lotte  intestine,  il  consolidamento  defini- 
tivo del  Comitato,  che  avrà  perduto  i  suoi  carat- 
teri particolaristici  e  sarà  diventato  un  partito  le- 
gittimo di  governo,  che  si  scinderà,  in  un  avvenire 
più  o  meno  lontano,  in  due  ali,  in  una  destra  e  in 
una  sinistra,  in  un'amministrazione  regolare  e  in 
una  opposizione  rispettata.  In  quel  giorno  incomin- 
cerà in  Turchia  la  vera  vita  costituzionale. 

Oltre  a  questi  pericoli  connessi  eoll'esistenza  dei 
partiti  interni  —  pericoli  che  il  Comitato  Unione 
e  Progresso  sta,  come  abbiamo  veduto,  energica- 
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niente  superando,  trasformandosi  lentamente  in  un 
organismo  di  governo  attaccabile  solo  per  le  vie 
della  opposizione  legale  —  oltre  a  questi  pericoli, 
si  hanno  oggidì  in  Turchia  due  gravissime  diffi- 
coltà d'ordine  interiore,  che  il  Comitato  non  può 
più  ignorare,  e  deve  anzi  risolvere  senza  ritardo, 
per  salvare  se  stesso  e  l'Impero.  Intendo  parlare 
delle  riforme  armene  e  del  separatismo  arabo.  Ho 
spiegato  a  suo  tempo  la .  reale  situazione  delle  po- 
polazioni armene.  La  razza  armena  sparsa  su  sei 
vilayet  smisurati,  diluita  dentro  una  maggioranza 
musulmana  irreducibilmente  ostile,  soffre  da  secoli 
un'oppressione  intollerabile.  In  nome  dell'umanità 
quest'oppressione  deve  finire.  Se  anche  nessuno  lo 
chiedesse,  il  Governo  ottomano,  che  è  formato  da 
uomini  desiderosi  di  elevare  la  civiltà  del  paese, 
dovrebbe  di  sua  libera  iniziativa  introdurre  in  Ar- 
menia riforme  radicali  e  complete,  atte  a  proteg- 
gere efficacemente  le  popolazioni  cristiane  contro 
La  persecuzione  combinata  dei  Turchi,  dei  Kurdi 
e  dei  Circassi.  Da  un  miglioramento  nella  situa- 
zione di  una  gente  intelligente  e  civile  come  la 
armena,  dal  suo  attaccamento  ad  un  Governo 
benefattore,  dalla  messa,  in  valore  completa  di 
territori  vasti  e  fertili  come  i  vilayet  armeni,  oggi 
quasi  abbandonati,  il  Governo  ottomano  derive- 
rebbe ampio  compenso  alla  sua  opera  ri-formatrice 
ed  alla  sua,  saggia  politica.  Le  domande  '  degli 
Armeni,  d'altra  parte  moderatissime,  per  nulla 
sovversive  d  separatistiche,  invocanti  solo  il  ri- 
spetto degli  averi,  dell'onore  e  della  vita,  non 
costituiscono  per  sè  nessuna  pregiudiziale  politica 
pericolosa,  che  possa  impedire  al  Governo  la  con- 
cessione delie  riforme. 
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Invoco  avviono  elio  il  Governo  turco  non  accenna 
a  far  nulla  di  efficace,  sebbene  gli  Armeni  abbiano 
trovato  in  questi  ultimi  tempi  protettori  potenti 
in  Europa.  (Hi  Armeni  chieggono  pochissimo  :  i  di- 
ritti dell'uomo.  Ma  fatti  saggi  dalle  atroci  delu- 
sioni di  tutte  le  promesse  antiche,  insistono  sopra 
un  punto:  le  garanzie.  Le  riforme  devono  avere 
l'avallo  dell'Europa.  Ispettori  europei  devono  vi- 
gilarne l'applicazione.  L'ultima  formula  proposta 
dalle  Cancellerie  (Germania  compresa)  per  l'at- 
tuazione della  vigilanza  europea  è  questa:  divi- 
sione delle  provincie  armene  in  due  settori,  che 
saranno  amministrati  da  due  ispettori  generali 
europei  nominati  dalla  Porta  su  proposta  delle  Po- 
tenze, investiti  di  attribuzioni  esecutive,  sotto  il 
controllo  degli  Ambasciatori  di  Costantinopoli. 

Il  Governo  turco  ha  rifiutato  e  rifiuta  questo 
progetto.  Agli  ispettori  generali  europei  la  Porta 
vuole  sostituire  dei  funzionari  ottomani  mettendo 
al  loro  fianco  dei  semplici  consiglieri  stranieri, 
privi  di  potere  esecutivo.  La  questione  è  oggi  in 
questa  fase  acuta,  a  questo  urto  diretto.  Germania 
e  Russia  si  sono  intese  per  reclamare  il  controllo 
europeo.  Sebbene  isolata,  la  Turchia  resiste  alla  ri- 
chiesta: riforme  sì,  ma  senza  intervento  straniero. 

E  difficile  prevedere  come  il  dissidio  si  risolverà. 
Si  comprende  la  riluttanza  del  Governo  di  Costan- 
tinopoli —  che  è  spiccatamente  nazionalista  e  che 
tende  a  ridurre  l'ingerenza  straniera  nell'Impero 
—  a  menomare  ancora  una  volta  la  sovranità  ot- 
tomana, accordando  il  controllo  europeo  sopra  un 
terzo  del  suo  territorio.  Questa  concessione  sembra 
non  a  torto  ai  patrioti  di  Starnimi  un  enorme  passo 
indiet  ro. 
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Ma  vi  sono  rinuncie  dolorose  che  sono  neces- 
sarie alla  salvezza,  alla  vita,  all'ascensione  di  uno 
Stato.  Se  anche  la  Turchia  può  superare  l'ostacolo 
diplomatico  immediato,  ed  indurre  la  Russia  per 
via  di  compensi  in  altri  campi  ad  appagarsi  delle 
riforme  senza  controllo ,  resterà  fatalmente  in 
Armenia  il  fermento  di  nuovi  disordini,  la  scin- 
tilla eli  maggiori  incendi.  Conviene  questo  alla 
Turchia?  I  suoi  amici  sinceri,  assolutamente  dis- 
interessati nella  questione ,  le  dicono  di  no.  La 
Russia  —  è  ormai  dimostrato  —  ha  ripreso  inte- 
resse nella  faccenda  d'Armenia.  Poiché  difficil- 
mente i  Turchi,  colla  migliore  volontà  del  mondo, 
potranno  introdurre  in  Armenia  miglioramenti 
sostanziali,  nuovi  turbamenti  sono  probabili,  in  cui 
la  Russia  può  trovare  la  giustificazione  di  un  suo 
intervento  diretto  ed  isolato.  Il  controllo  europeo 
invece  sarebbe  la  migliore  garanzia  internazionale 
delFintangibilità  dell'Armenia.  E,  poiché  è  certo 
che  le  riforme  efficacemente  praticate  non  man- 
cheranno in  pochi  anni  di  ristabilire  l'ordine  del 
paese,  il  controllo  europeo,  e  la  menomazione  della 
sovranità  ottomana  che  ne  è  la  conseguenza,  dopo 
pochi  anni  cesserebbero,  per  mancanza  di  scopo. 
Il  sacrificio  della  giusta  suscettibilità  ottomana 
sarebbe  insomma,  non  solo  proficuo,  ma  anche 
breve. 

Se  invece,  la  Porta  si  ostina  a  rifiutare  agli  Ar- 
meni le  riforme  col  controllo  europeo,  e  perciò  se, 
più  o  meno  larvata,  deve  durare  l'oppressione  ar- 
mena, nessuno  può  prevedere  le  complicazioni  che 
ne  possono  conseguire  (*). 


(*)  Dopo  che  questo  capitolo  fu  scritto,  la  Porta  decise 
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*  * 

La  questione  araba  è  anche  più  grave.  In  ma- 
teria di  riforme  armene  è  lecito  consigliare  ai 
Turchi  di  sospendere  per  qualche  tempo  il  loro 
programma  di  emancipazione  dalle  ingerenze  stra- 


di rendere  giustizia,  agli  Armeni  concordando  con  la  Russia, 
che  si  era  fatta  energica  tutrice  delle  rivendicazioni  armene, 
un  piano  di  riforme  accettabili  e  serie,  perchè  fondate  sul 
controllo  europeo.  Il  12  febbraio  dell'anno  corrente  furono 
pubblicate  le  grandi  linee  di  queste  riforme,  applicabili  non 
soltanto  all'Armenia,  ma  a  tutti  i  vilayet  dell'Anatolia,  con 
concessioni  particolari  per  le  provincie  armene.  Ne  dò  qualche 
particolare. 

Tutti  i  vilayet  dell'Anatolia  vengono  divisi,  secondo  le 
necessità  geografiche,  in  ispettorati  generali.  Gli  ispettori 
saranno  nominati  dalla  Porta.  Quelli  destinati  ai  vilayet 
dell'Anatolia  orientale  (Armenia  >  saranno  scelti  negli  Stati 
militari  europei.  I  poteri  di  tali  ispettori  saranno  molto 
estesi:  essi  potranno  anche  revocare  i  funzionari  nominati 
con  inule  imperiale,  tranne  i  vali.  Per  ciò  che  concerne  i 
funzionari  subalterni,  nonché  quelli  dell'amministrazione 
della  giustizia,  gli  ispettori  potranno  revocarli  e  sostituirli 
senza  appello,  alla  condizione  però  d'informarne  i  ministri 
competenti  e  di  dare  spiegazione  sui  motivi  della,  revoca  e 
sospensione.  Per  i  vali  gli  ispettori  avranno  il  massimo  di- 
ritto di  chiedere  la  revoca  e  la  sostituzione  al  ministro  del- 
l'Interno. Questo  sottoporrà  il  caso  al  Consiglio  dei  ministri, 
il  quale  dovrà  decidere  entro  quattro  giorni. 

E)  servizio  militare  è  regionale.  In  tempo  di  pace  il  Go- 
verno conserva.il  diritto  di  procedere  al  reclutamento  dove 
giudicherà  conveniente,  ma  in  modo  proporzionale  con  i 
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mere,  per  assicurare  l'ordine  nelle  regioni  compro- 
messe, ed  impedire  complicazioni  peggiori.  In 
materia  di  riforme  arabe,  come  ho  osservato,  non 
è  più  possibile  dare  consiglio  di  sorta.  Perchè  gli 
Arabi  chiedono  enormemente  più  che  gli  Armeni. 
Grli  Arabi  posseggono  una  situazione  giuridica  e  di 
fatto  tollerabile.  Essi  reclamano  una  posizione  po- 
litica adeguata  alla  loro  importanza  ed  al  loro  nu- 
mero. Il  loro  programma  è  ambiziosissimo.  Poiché 


redifs  dell'Assir  e  dello  Yemen.  Le  stesse  disposizioni  sono 
prese  per  quanto  concerne  la  Marina.  La  lingua  locale  è 
insegnata  ufficialmente  in  tutti  i  villaggi. 

I  bilanci  dei  vilayet  distingueranno  tra  le  imposte  desti- 
nate alla  pubblica  istruzione  la  parte  che  spetta  a  ciascun 
elemento  etnico,  in  proporzione  della  sua  importanza.  Il  Go- 
verno accetta  tutti  i  doni  personali  e  volontari  fatti  alle 
scuole,  ma  conserva  l'alta  sorveglianza  sui  programmi  sco- 
lastici. La  lingua  locale  turca  e  obbligatoria. 

II.  Governo  compierà  entro  un  anno  il  censimento  gene- 
rale ;  poscia  avranno  luogo  le  elezioni  sulla  base  della  rap- 
presentanza proporzionale.  11  Governo  accetta  che  i  Con- 
sigli dei  vilayet  di  Van  e  Bitlis  siano  composti  di  Mussul- 
mani e  di  Cristiani. 

La  cavalleria  curda  e  trasformata  in  cavalleria  di  riserva. 
In  tempo  di  pace  i  cavalieri  non  porteranno  le  armi,  tranne 
in  caso  di  manovre  o  radunate.  Il  reclutamento  e  volontario. 
Ogni  cavaliere  dovrà  acquistare  il  cavallo  e  l'equipaggia- 
mento e  dimostrare  che  possiede  i  mezzi  necessari  per  man- 
tenerli. 

Questa  deliberazione  del  Governo  ottomano  è,  degna  del 
più  alto  elogio.  Con  essa  la  Porta  inizia  la  redenzione  di 
un  popolo  oppresso  da,  secoli,  e,  sopratutto,  provvede  alla 
sicurezza  e  alla  solidità  dell'Impero,  eliminando  uno  dei 
pericoli  più  gravi  che  ne  minacciavano  l'esistenza. 
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rappresentano  oggi  la  maggioranza  assoluta  dello 
popolazioni  dell'Impero,  e  sono  fusi  in  un  blocco 
solo,  e  danno  il  quaranta  per  cento  degli  ufficiali 
all'esercito ,  essi  esigono  una  partecipazione  cor- 
rispondente al  governo  del  paese,  e,  più  precisa- 
niènte,  una  specie  di  federalismo,  per  cui  nelle 
Provincie  arabe  non  comanderanno  più  i  Turchi, 
come  oggi,  ma  gli  Arabi. 

Il  Comitato  Unione  e  Progresso,  detentorc  di 
tutti  i  poteri  politici,  è  invece  centralista,  p anti- 
chista, unificatore.  Il  programma  di  Beirut,  fon- 
damento dell'agitazione  araba,  non  sarà  mai  accet- 
tato dagli  uomini  del  Comitato.  Essi  potranno 
aderire  alle  richieste  minori  ;  ma  inevitabilmente 
respingeranno  le  richieste  fondamentali,  su  cui  i 
duci  del  movimento  arabo  si  dichiarano  infles- 
sibili. 

Come  si  risolverà  il  conflitto?  E  impossibile 
prevedere.  Solo  si  può  constatarne  la  terribile  gra- 
vità. Amici  della  Turchia^  ci  auguriamo  che  i  go- 
vernanti di  Costantinopoli  sappiano  rendersi  un 
conto  esatto  di  questa  difficoltà  formidabile,  la 
maggiore  senza  paragone  che  minacci  il  loro  paese. 
L'Islamismo,  che  fu  lo  strumento  migliore  di 
cui  Abdul  Hamid  si  servì  (e  non  sempre  con  suc- 
cesso) per  tenere  tranquille  e  fedeli  intorno  al 
trono  le  provincie  arabe,  conserva  poca  efficacia 
in  mano  agli  Unionisti,  che  hanno  colla  rivoluziono 
distrutto  il  prestigio  del  Califfato,  che  sono  in 
maggioranza  rotti  alla  cultura  occidentale,  e  quindi 
increduli,  e  privi  di  santità  al  cospetto  del  mondo 
musulmano. 

Agli  Unionisti  non  rimane  che  la  moderazione, 
la  cautela  e  l'arte  del  compromesso.  Mantenendo 
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sempre  il  contatto  coi  capi  arabi,  non  urtandoli 
mai  apertamente  nelle  loro  rivendicazioni  essen- 
ziali, astenendosi  da  qualsiasi  repressione  violenta, 
concedendo  volta  a  volta  le  riforme  meno  decise, 
non  è  impossibile  che  la  Turchia  possa  gradual- 
mente comporre  anche  questo  gravissimo  contrasto 
di  razze,  che  la  minaccia  dalle  fondamenta. 

Comunque,  lo  scoppio  della  rivoluzione  araba 
non  pare  imminente.  Ora,  in  politica,  quando  vi  è 
tempo  vi  è  speranza.  La  realtà  inserisce  ogni  giorno 
nei  problemi  in  corso  elementi  nuovi  ed  impre- 
veduti, che  possono  modificarne  radicalmente  la 
soluzione.  Auguriamo  vivamente  che  la  realtà 
introduca  nello  sviluppo  della  questione  araba 
qualche  fattore  inatteso,  che  la  semplifichi  e  la 
risolva  secondo  le  aspirazioni  ragionevoli  delle  po- 
polazioni arabe  e  senza  danno  per  la  solidità  del- 
rimpero. 

Riassumendo,  senza  dimenticare  mai  la  profonda 
parola  che  un  conoscitore  delle  cose  d'Oriente, 
l'arubasei&tore  francese  Paul  Cambon  ,  pronunciò 
un  giorno:  "  In  Turchia  le  situazioni  più  strane  si 
mantengono  per  lunghissimo  tempo:  solamente  bi- 
sogna essere  preparati  a  vederle  rovinare  e  a  non 
stupirsene  „  —  si  può  constatare  con  soddisfazione 
che  la  Turchia  è  oggi,  nonostante  le  gravissime 
scosse  subite  per  la  guerra  balcanica,,  in  una  situa- 
zione interna  ed  esterna  migliore  che  non  fosse  il 
giorno  in  cui  fu  firmato  il  trattato  di  Ouchy.  Le 
difficoltà  che  oggi  l'opprimono  l'opprimevano  al- 
leni :  è  momentaneamente  aggravata,  in  attesa  de] 
grande  prestito  di  liquidazione,  la  sua  situazione 
finanziaria,  ma  in  compenso  essa  ha  guadagnato  un 
partito  di  governo  più  solido,  più  deciso,  più  pie- 


l'avvenire  dell'impero 


209 


parato,  il  che  è  un'attività  di  alta  importanza  in 
un  paese  che  sta  attraversando  una  profonda  crisi 
di  trasformazione. 

In  questo  stato  di  cose  le  maggiori  probabilità 
sono  per  la  resistenza  anziché  per  la  dissoluzione 
della  Turchia. 


Bevione,  UAsia  Minore  e  l'Italia. 
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Lei  posizione  dell'Italici. 


Un  esame  attento  delle  condizioni  attuali  dell'Im- 
pero mi  ha  adunque  portato  ad  escludere  —  salva 
la  riserva  clell'impreveduto,  che  giuoca  in  tutte  le 
politiche,  ma  specialmente  nella  politica  orientale, 
un  ruolo  che  non  si  può  trascurare  —  la  proba- 
bilità di  un  prossimo  sfacelo,  anzi  a  ritenere  pos- 
sibile un  consolidamento  interiore,  se  i  governanti 
di  Starnimi  sapranno  risolvere  bene  la  questione 
araba  come  hanno  risolto,  almeno  sulla  carta,  la 
questione  armena.  Poiché,  adunque,  dobbiamo  fare 
i  conti  con  una  Turchia  convalescente  anziché  con 
una  Turchia  agonizzante,  consegue  che  Fazione  del- 
l'Italia non  é  costretta  a  nessuna  improvvisazione 
precipitosa,  e  può  essere  studiata  con  serietà  e  ap- 
plicata con  calma,  in  modo  che  sieno  evitati  i  gra- 
vissimi errori  commessi  in  altre  circostanze,  ed 
assicurati  tutti  i  vantaggi  che  sono  nel  campo 
delle  nostre  possibilità. 

Ciò  premesso,  stabiliamo  il  punto  fondamentale 
dei  nostri  rapporti  colla  Turchia.  Il  fatto  che  le 
due  guerre  balcaniche  hanno  mutilato  ma  non 
stroncato  e  Corse  neppure  indebolito  l'Impero  coi n- 
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cide  coi  nostri  interessi  più  vitali.  L'Italia  lui 
interesse  supremo  a  die  non  si  apra  in  questo 
momento  e  per  un  lungo  periodo  d?anni  a  venire 
la  questione  dello  smembramento  della  Turchia. 
Le  ragioni  sono  troppo  evidenti,  perchè  occorra 
spiegarle.  Giunti  tardi  in  Oriente  come  in  Africa, 
dobbiamo  desiderare  con  tutte  le  nostre  forze 
qhe  il  giuoco  non  sia  dichiarato  chiuso,  che  pos- 
siamo collocare  ancora  la  nostra  posta  e  contri- 
buire a  regolare  randamento  della  partita,  perchè, 
al  giorno  della  liquidazione,  se  liquidazione  vi  sarà, 
non  dobbiamo  assistere  inerti  e  senza  diritto  d'in- 
terloquire  air  arricchimento  degli  altri.  Gli  uomini 
politici  turchi  sono  troppo  intelligenti  perchè  si 
possa  giustificare  con  altri  motivi  il  nostro  vivo 
interessamento  alle  loro  questioni.  Dichiarato  one- 
stamente il  nostro  punto  di  partenza,  essi  non 
hanno  ragione  di  preoccuparsene.  Se  fossimo  noi  i 
primi  che  cerchiamo  di  assicurarci  un'influenza  nel 
loro  paese,  avrebbero  tutte  le  ragioni  di  dichiararsi 
inquieti:  arrivando  ultimi,  quando  sono  già  appros- 
simativamente delimitate  le  zone  d'influenza  della 
Germania,  della  Russia,  dell'Inghilterra  e  della 
Francia,  quando  i  Tedeschi  hanno  in  mano  l'eser- 
cito imperiale,  gli  Inglesi  la  marina,  i  Francesi  la 
finanza,  i  Russi  le  frontiere,  quando  non  una  in- 
trapresa economica,  non  una.  ò  indipendente  dal- 
l'iniziativa europea ,  arrivando  ultimi  in  queste 
condizioni,  e  col  programma  ben  chiaramente  sta- 
bilito di  non  far  altro  che  contribuire  allo  sviluppo 
di  una  zona  ancora  libera  dell'Impero,  nel  leale 
desiderio  che  il  paese,  lungi  dal  disfarsi,  possa  tro- 
vare in  sè  le  energie  per  rigenerarsi  e  gradata- 
mente rendersi  indipendente  in  tutti  i  campi  dal- 
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l'Europa  (perchè  in  caso  di  spartizione  ci  toccherebbe 
sempre  meno  che  agli  altri)  non  possiamo  destare 
sospetti  e  non  dobbiamo  essere  accolti  con  minor 
favore  delle  altre  Potenze  che  da  lungo  tempo 
hanno  impiantata  la  loro  influenza  nell'Impero. 

Esiste  adunque  una  incontestabile  identità  di 
interessi  fra  la  Turchia  e  l'Italia.  Dopo  la  Turchia, 
è  l'Italia  la  Potenza  più  interessata  alla  conserva- 
zione della  Turchia.  Di  ciò  abbiamo  già  potuto 
dare  alla  Porta  prove  concrete.  La  vittoriosa  de- 
terminazione con  cui  l'Italia  ha  preservato  il  Do- 
decaneso  contro  gli  appetiti  greci  e  le  insidie  della 
diplomazia  francese  ed  inglese  è  ben  nota  a  Co- 
stantinopoli. La  Porta  sa  che,  senza  di  noi,  la 
Grecia  sarebbe  oggi  insediata  a  Rodi,  come  è  a 
Scio  e  a  Mitilene.  In  tutte  le  gravi  questioni  in 
cui  s'è  trovata  recentemente  impegnata,  la  Porta 
ha  potuto  sempre  contare  sul  leale  appoggio  ita- 
liano. Quando,  per  lo  scopo  irrecusabile  di  mante- 
nere il  concerto  europeo,  l'Italia  ha  dovuto  pren- 
dere posizione  contro  la  Turchia  —  come  avvenne 
per  la  proposta  inglese  di  attribuire  Scio  e  Miti- 
lene  alla  Grecia  —  l'Italia  fu  l'ultima  e  la  più 
renitente  a  sottoscrivere.  La  proposta,  pure  inglese, 
di  ricorrere  a  misure  coercitive  per  far  accettare 
alla  Turchia  l'attribuzione  delle  isole,  ha  trovato 
avversa  l'Italia. 

Non  è  il  caso  di  portare  maggiori  argomenti  e 
maggiori  prove.  L'intesa  italo-turca  è  nelle  cose  : 
sorge  irrepremibile  dalla  situazione  ottomana  ed 
europea.  Se  noi  abbiamo  seguito,  dopo  il  ristabili- 
mento dei  rapporti  normali  con  Costantinopoli,  una 
politica  turcofìla,  gli  uomini  di  Stato  turchi  ci 
hanno  corrisposto  con  gratitudine  e  con  favori.  La 
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concessione  per  gli  studi  della  ferrovia  di  Adalia 
—  per  quanto  esigua  cosa  in  sè,  come  dimostrai 
verificandone  sui  luoghi  la  portata  —  è  un  docu- 
mento dello  spirito  che  regna  alla  Porta  verso  di 
noi.  A  pochi  mesi  dalla  pace  di  Ouchy  la  Turchia 
non  poteva  fare  di  più.  Ho  constatato,  viaggiando 
per  la  Turchia  d'Asia,  da  Trebisonda  a  Gerusa- 
lemme, che  non  esiste  nel  popolo  ottomano  il  più 
lieve  rancore  contro  di  noi  per  l'impresa  di  Tri- 
poli. Il  nostro  atto  ostile  è  già  stato  dimenticato, 
forse  per  quel  profondo  fatalismo  collettivo  che 
è  un  risultato  psicologico  della  religione  domi- 
nante. L'Italia  è  ingrandita  nella  opinione  otto- 
mana dopo  la  guerra  di  Libia.  Che  l'Italia  non  sia 
odiata  dal  popolo,  anzi  di  essa  si  abbia  una  invo- 
lontaria maggior  considerazione,  è  un  fatto  che 
può  favorire,  anche  in  un  paese  dove  l'opinione 
pubblica  conta  così  poco,  la  politica  italofila  del 
Grò  verno  di  Stambul. 

Ma  perchè  i  rapporti  italo-turchi  possano  svol- 
gersi felicemente  su  queste  linee  di  intesa  e  di 
solidarietà,  è  indispensabile  che  a  Roma  come  a 
Costantinopoli  si  operi  in  assoluta  e  continua  buona 
fede.  Noi  dobbiamo  rappresentare,  fino  agli  estremi 
limiti  del  possibile,,  un  elemento  di  aiuto  sicuro 
per  la  Porta  nelle  numerose  ed  aspre  difficoltà  in 
cui  essa  si  trova  involta.  La  Porta  deve  poter  fare 
assegnamento  sul  nostro  più  completo  appoggio 
politico  e  diplomatico.  Dall'arrivo  di  Garroni  ad 
oggi,  noi  abbiamo  la  serena  coscienza  di  non  aver 
datò  alla  Turchia  altre  prove  che  di  amicizia  attiva. 

La  Turchia  ci  deve  pagare  della  stessa  moneta. 
Noi,  l'abbiamo  detto  e  lo  ripeteremo  fino  alla  sa- 
zietà, non  coviamo  alcun  desiderio  di  territorio  ot- 
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tornano.  Il  nostro  ideale  sarebbe  che  la  Turchia  si 
consolidasse,  e  mettesse  gentilmente  alla  porta  Tun 
dopo  l'altro  tutti  i  suoi  tutori.  Saremmo  quelli  che 
perderemmo  di  meno.  Se  la  Turchia  ne  è  convinta 
—  e  se  è  in  buona  fede  deve  esserne  convinta  — 
ci  aiuti  lealmente  nel  nostro  desiderio  di  svolgere 
un'azione  economica  da  Adalia  verso  Smirne.  La 
concessione  per  gli  studi  della  ferrovia  da  Adalia 
verso  Burdur  è  stata  accordata  al  capitale  italiano. 
Ma  la  Compagnia  di  Aidin  si  oppone  alla  conces- 
sione, per  le  ragioni  dei  quaranta  chilometri  di 
rispetto  che  a  suo  tempo  ho  spiegato.  Queste  ra- 
gioni, fino  a  che  non  si  penetra  nella  zona  inter- 
detta, non  sono  valide.  Ma  la  Porta  se  ne  mostra 
ugualmente  preoccupata,  e,  fedele  al  suo  sistema,  si 
trincera  dietro  alla  difficoltà  insorta,  per  non  muo- 
vere più.  Se  volesse  agire  bene  con  noi,  dovrebbe 
comportarsi  diversamente.  Dovrebbe  dire  all'am- 
basciatore inglese  :  u  Mi  rincresce,  ma  fino  a  che 
colle  mie  concessioni  all'Italia  lascio  intatta  la 
zona  di  competenza  della  ferrovia  di  Aidin,  voi 
non  avete  diritto  di  sollevare  opposizioni.  Per  il 
rimanente,  accomodatevi  fra  voi  ,,.  E  lasciare  a 
noi  mano  libera,  Lo  stesso  si  dica  pel  porto  di 
Adalia.  La  concessione  del  porto  di  Adalia  ci  fu 
negata.  Perchè  ?  Mistero.  Non  esistono,  a  quanto 
si  sa,  vincoli  precedenti  della  Porta.  La  Porta 
ha  detto  no,  così,  pel  suo  costume  antico,  pei" 
poter  creare,  quando  sarà  il  caso,  ambizione  contro 
ambizione,  influenza  contro  influenza,  perchè  con- 
tinua a  riporre  la  sicurezza  propria  nella  riva- 
lli;! alimi.  Ma  questa  tattica  si  segue  verso  i  ne- 
mici, non  verso  gli  Minici,  che  non  minacciano  la 

sicurezza. 
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Un  altro  distretto  di  alta  importanza  e  di  deli- 
cata difficoltà  nei  rapporti  italo-turchi:  il  Dode- 
caneso.  L'Italia,  occupando  le  isole,  ha  reso  finora 
un  servigio  alla  Turchia,  non  a  sè  stessa.  Anzi,  a 
sè  stessa  ha  fatto  del  danno  :  infatti  ha  dovuto 
per  causa  della  Turchia  subire  in  Cirenaica  la 
guerra  (battaglia  di  Ettangi)  perchè  la  Turchia 
avesse  la  certezza  che  noi  non  abbandonavamo  le 
isole  mentre  durava  la  guerra  balcanica.  Su  questo 
punto  non  è  lecito  discutere.  La  Turchia  non  può 
dirci  che  i  soldati  rimasti  in  Cirenaica  erano  ribelli, 
cancellati  dai  ruoli  dell'esercito  turco,  quando  io 
ho  veduto  coi  miei  occhi  Aziz  Bey  a  Costantino- 
poli lo  scorso  agosto  in  brillante  uniforme  di  uffi- 
ciale ottomano,  da  tutti  riconosciuto  e  riverito. 

Se,  alimentando  la  guerra  in  Cirenaica  per  co- 
stringerci a  rimanere  nelle  isole,  la  Turchia  ha 
provveduto  ai  suoi  interessi,  è  equo  che  ci  com- 
pensi. LTtalia,  che  non  sogna  di  annettersi  le  isole, 
ha  presentato  domanda  di  compensi  alla  Porta  : 
ma,  da  quanto  appare,  la  Porta  non  è  molto  dis- 
posta a  seguirci  su  questo  terreno.  Crii  articoli  a 
noi  avversi  dei  giornali  amici  del  Governo  di  Co- 
stantinopoli sono  nella  memoria  di  tutti.  Se  do- 
vessimo incontrare  difficoltà  irreducibili  da  parte 
della  Turchia  in  una  materia  di  così  chiara  giu- 
stizia, sarebbe  dimostrato  che  la  Turchia  vuole  ac- 
cettare la  nostra  amicizia  solo  negli  utili:  ed  allora 
dovremmo,  con  dolore,  abbandonare  la  via  fino  ad 
oggi  seguita,  e  tutelare  i  nostri  interessi  legittimi 
senza  riguardo  per  le  sensibilità  ottomane. 

E  poiché  la  stampa  inglese  sembra  disposta  ad 
equivocare  su  ciò  che  deve  costituire  il  minimo  dei 
nostri  compensi,  è  bene  dichiarare,  con  tutta  la 
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precisione  possibile,  che  non  è  un  semplice  abban- 
dono delle  opposizioni  inglesi  alla  concessione  di 
Adalia  quello  che  noi  chiediamo  e  che  ci  può  sod- 
disfare. Ho  già  dimostrato  che  gli  impegni  assunti 
dalla  Porta  verso  la  ferrovia  di  Aidin  non  le  vie- 
tano di  concederci  la  costruzione  di  una  ferrovia 
che  da  Adalia  risalga  verso  Burdur,  finché  resta 
intatta  la  zona  di  rispetto  di  40  km.  stipulata  a 
favore  della  ferrovia  di  Aidin.  Altro,  ma  molto 
altro  ci  vuole,  perchè  i  gravi  sacrifici  da  noi  so- 
stenuti nel  Dodecaneso  per  causa  della  Turchia  ed 
a  suo  completo  beneficio  possano  dall'  opinione 
pubblica  italiana  considerarsi  compensati. 

D'altra  parte,  non  si  possono  trascurare  le  no- 
tizie vaghe  ma  insistenti  che  giungono  dalla  Ci- 
renaica, e  che  tendono  a  stabilire  che  la  resistenza 
senussita  continua  a  ricevere  alimento  da  alcuni 
ambienti  ed  elementi  religiosi  turchi  molto  vicini 
alla  Porta,  anzi  parte  del  Governo,  come  lo  Sceik- 
ul-Islam:  mentre  è  incontrastato  che  ufficiali,  sot- 
t'ufficiali  e  soldati  dell'esercito  imperiale  ancora 
rimangono  in  Cirenaica,  per  dirigere  e  inquadrare 
i  ribelli.  Anche  la  nomina  di  El  Baruni  a  senatore 
ottomano  ha,  sotto  questo  aspetto,  la  sua  impor- 
tanza. Noi,  per  quanto  Enver  Bey  sia  oggi  l'uomo 
che  domina  alla  Sublime  Porta,  confidiamo  che  si 
tratti  al  più  di  sostenere  la  resistenza,  per  quel 
tanto  che  è  indispensabile  perchè  l'Italia  debba 
rimaner  nelle  isole  fino  a  crisi  risolta:  come  av- 
venne finora.  Ma  questo  giuoco  è  pericoloso  per 
noi,  e  la  Turchia  non  deve  assolutamente  abu- 
sarne: e  in  ogni  caso  ci  ò  gravosissimo,  od  ò  do- 
veroso olio  la,  Turchia  ce  ne  compensi. 

Per  mo.  il  compenso  definitivo  dovrebbe  cercar^ 
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oltre  che  in  nuove  concessioni  economiche  in  Asia 
Minore,  in  un  particolare  assetto  del  Dodecaneso, 
fondato  sulla  continuazione  della  piena  sovranità 
della  Porta  e  sul  contemporaneo  mantenimento  di 
una  nostra  speciale  vigilanza.  La  Turchia  non  ne 
avrebbe  che  vantaggi:  anzitutto,  perchè  la  sua  so- 
vranità sarebbe  strettamente  conservata,  perchè 
il  reddito  finanziario  delle  isole  molto  meglio  am- 
ministrato le  sarebbe  garantito,  perchè  finalmente 
sarebbe  eliminato  qualunque  pericolo  di  procla- 
mazione di  autonomia  e  di  annessione  delle  isole 
alla  Grecia.  La  Turchia  deve  sapere  che  il  Dode- 
caneso,  una  volta  restituitole,  è  condannato  a  se- 
guire il  destino  di  Samos  e  di  Creta.  Se  la  Turchia 
non  avrà  sbaragliata  per  mare  la  Grecia  —  e 
questo,  nonostante  l'acquisto  delle  dreédnougJits 
sud-americane  a  cui  mancano  gli  equipaggi,  è 
molto  improbabile  che  avvenga  —  le  isole  sono 
tutte  perdute  per  lei.  Scio  e  Mitilene  resteranno  alla 
Grecia,  ed  il  Dodecaneso  andrà  con  un  colpo  di  ri- 
voluzione alla  Grecia,  appena  ne  sarà  uscita  l'Italia . 
Meglio  per  la  Turchia  che  vi  resti  l'Italia,  contro 
cui  le  popolazioni  non  osano  ribellarsi  e  la  Grecia 
tentare  uno  sbarco  :  sopratutto  se  l'Italia  vuole  la- 
sciarle la  completa  sovranità  e  solo  aspira  ad  eser- 
citarvi una  forma  speciale  di  ingerenza  che  si  potrà 
facilmente  definire. 

Questa  soluzione,  ottima  per  la  Turchia,  accet- 
tabile per  l'Italia,  consigliabile  alle  popolazioni, ha 
un  solo  inconveniente:  di  eccitare  le  inquietudini, 
le  gelosie  e  quindi  le  opposizioni  delle  Potenze 
mediterranee.  E  qui  tocchiamo  un  altro  dei  grossi 
problemi  che  le  ultime  guerre  hanno  aperto,  i  rap- 
porti dell'Italia  ingrandita  della  Libia  colla  Francia 
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e  l'Inghilterra.  Questi  rapporti  sono  indubbiamente 
peggiorati.  —  Esauriti,  per  raggiungimento  dello 
scopo,  gli  accordi  mediterranei,  s'è  visto  scavarsi  un 
abisso  fra  Italia  da  una  parte,  Francia  ed  Inghil- 
terra dall'altra.  Non  è  qui  il  caso  di  portar  le 
prove  di  questo  fatto.  Se  si  riflette,  si  scopre  che 
le  cause  profonde  dell'avversione  anglo-francese 
contro  la  nuova  situazione  che  l'Italia  si  costituiva 
sul  Mediterraneo  consistono  meno  nelle  preoccu- 
pazioni che  può  dare  per  se  stessa  un'Italia  in- 
grandita, quanto  nel  pericolo  che  può  costituire 
Tltalia  alleata  decisa  della  Germania  nel  Medi- 
terraneo. Ora  le  vicende  politiche  e  diplomatiche 
che  hanno  seguito  alla  guerra  di  Libia  (soprat- 
tutto la  costituzione  dello  Stato  albanese  autonomo, 
essenziale  all'Italia)  hanno  costretto  l'Italia  ad  es- 
sere strettamente  unita  colle  sue  alleate.  La  Ger- 
mania è  parsa  perciò  alla  Francia  ed  all'Inghil- 
terra, sue  nemiche  irreducibili  in  Europa  e  nel 
mondo,  beneficiaria  ultima  del  rinvigorimento  del- 
•  l'Italia  e  del  consolidamento  della  Triplice  Alleanza, 
E  perciò  Francia  ed  Inghilterra  hanno  cercato  di 
ridurre  al  minimo  le  conquiste  italiane,  per  sce- 
mare di  quanto  veniva  a  perdere  l'Italia,  la  potenza 
della  Triplice  e  della  Germania. 

Ma,  sedata  la  tempesta  europea,  chiuse  le  que- 
stioni fra  alleati  discendenti  dalle  guerre  balca- 
niche, consolidato  lo  Stato  d'Albania,  è  convenienza 
suprema  dell'Italia  di  ritornare  alla  politica  delle 
amicizie  tradizionali  armonizzate  coli' Alleanza. 
Poiché  lo  scopo  ultimo  a  cui  oggi  noi  realmente 
tendiamo  è  la  pace,  non  dobbiamo  esitare  a  soste- 
nere nettamente,  anche  di  fronte  alla  Germania, 
che  per  mare  non  ci  può  assistere,  e  ci  lascierebbe 
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alle  prese  colle  forze  navali  terribilmente  sover- 
chiatiti dell'Inghilterra  e  della  Francia,  l'utilità  di 
una  nostra  politica  d'equilibrio  e  di  intesa  colle 
Potenze  occidentali,  fondata  sopra  un  accordo  re- 
lativo all'Oriente  preciso  come  fu  quello  relativo 
all'Occidente  del  Mediterraneo. 

Nello  stesso  tempo  ci  giova  ricordare  che  in 
Adalia,  se  abbiamo  da  lottare  contro  l'opposi- 
zione franco-inglese,  non  abbiamo  da  parte  degli 
alleati  tutto  l'appoggio  che  sarebbe  desiderabile. 
La  Germania  è  più  sollecita  a  difendere  la  sua 
linea  di  Bagdad  da  una  nostra  irradiazione  da 
Adalia  nella  direzione  di  Konia,  che  non  a  soste- 
nerci contro  le  forze  avverse.  E  l'Austria,  senza 
tanti  complimenti,  è  venuta  dopo  di  noi  ad  Adalia 
per  impostarvi  una  sua  candidatura,  non  si  sa  a 
che.  Ho  riferito  a  suo  tempo  che  l'Austria  ha  sta- 
bilito ad  Adalia  un  console  di  carriera,  il  primo  e 
solo  che  sia  comparso  dopo  il  nostro,  sebbene  non 
vi  siano  in  tutto  Vhinterland  d'Adalia  due  sudditi 
della  Monarchia.  L'Austria  ora  briga  per  aver  con- 
cessioni proprio  in  questa  zona;  e,  da  questa  azione 
dell'alleata,  a  cui  forse  non  sono  estranei  gli  inci- 
tamenti di  Berlino,  la  nostra  situazione  non  è  certo 
avvantaggiata.  Si  vede  adunque  che  non  è  l'assi- 
stenza che  ci  viene  dalle  Potenze  dell'Alleanza 
ciò  che  ci  può  sconsigliare  un  riavvicinamento  alle 
Potenze  occidentali. 

Quando  all'Inghilterra  ed  alla  Francia,  per  il 
fatto  solo  di  un  nuovo  accordo  mediterraneo,  noi 
dessimo  le  prove  di  non  voler  essere  una  ìonga 
ìnanus  della  Germania  nel  Mediterraneo,  l'oppo- 
sizione anglo-francese  ad  una  nostra  espansione  in 
Oriente  perderebbe  ogni  base,  e  le  resistenze  mag- 
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gioii  alla  nostra  azione,  tanto  in  Asia  Minore  come 
nelle  isole,  cadrebbero  automaticamente.  La  Francia 
potrebbe  fin  d'ora  avere  un  prezioso  compenso  alla 
modificazione  della  sua  politica  attuale,  nel  rego- 
lamento delle  questioni  di  protettorato  religioso 
in  Terra  Santa  e  in  tutto  l'Oriente,  nelle  quali, 
come  ho  dimostrato,  sono  grandi  e  crescenti  le 
conquiste  italiane. 

La  realtà  si  ripete.  In  Oriente,  come  sulle  coste 
dell'Africa  Mediterranea,  il  caso  ci  rimette  fra  la 
Francia  e  l'Inghilterra.  Non  abbiamo  facoltà  di 
scelta  :  è  obbligo  nostro  intenderci  con  queste  Po- 
tenze. La  conclusione  ultima  a  cui  mi  porta  adunque 
lo  studio  della  situazione  della  Turchia  dopo  le 
guerre  balcaniche  è  questa:  la  necessità  per  noi 
di  assicurarci  una  sfera  d'influenza,  che  sia  il  più 
che  è  possibile  proporzionata  al  posto  che  occu- 
piamo nel  Mediterraneo  ed  in  Europa  e  che  ormai 
non  si  può  più  ricercare  che  nelle  isole  del  Dode- 
caneso  e  nella  zona  che  da  Adalia  risale  verso 
Smirne;  la  possibilità  di  ottenere  questo  risultato 
armonizzando  con  intelligenza,  con  coraggio,  con 
energia  queste  tre  politiche  —  amicizia  verso  la 
Turchia,  fedeltà  all'  Alleanza,  intesa  particolare 
colla  Francia  e  coll'Inghilterra. 
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